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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

p O E R I O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra- !
smesso i seguenti disegni di legge:

«Esenzione dall'imposta sulla cifra d'af-
fari a beneficio della Organizzazione euro-
pea di ricerche spaziali (ESRO) e della Or-
ganizzazione europea per lo sviluppo e la
costruzione di vettori spaziali (ELDO)>>
(496-B) (Approvato dalla 3" Commissione
permanente del Senato e modificato dalla
3" Comnlissione permanente della Camera
dei deputati);

COLLESELLI ed altri. ~ « Aumento del con-
tributo dello Stato per la gestione dell'Ente
autonomo Parco nazionale d'Abruzzo e con-
cessione di un contributo straordinario a
detto Ente» (50S-B) (Approvato dalla 9"
Commissione permanente del Senato e mo-
dificato dalla Il" Commissione permanente
della Camera dei deputati);

Deputati FOSCHI ed altri; CERRAed altri. ~

« Disposizioni per gli aiuti dirigenti ospeda-
!ieri }} (953);

({ Concessione di un contributo straordi-
nario all'Ente autonomo Flumendosa» (954);

Deputati VENTUROLI e RAFFAELLI; LA LOG-

GIA e FRAU. ~ «Integrazione delle norme

della legge 11 marzo 1958, n. 238, istitutiva
presso gli enti esercenti il credito fondiario
di sezioni autonome per il finanziamento di
opere pubbliche e di impianti di pubblica
utilità)} (955);

Deputati ERMINERO ed altri. ~ « Modifica
all'articolo 21 della legge 11 giugno 1971,
n. 426, sulla disciplina del commercio)}
(956);

« Estensione al personale civile somalo
non di ruolo, già dipendente dal cessato Go-
verno italiano della Somalia, del trattamen-
to di liquidazione previsto dalla legge 2 no-
vembre 1955, n. 1117» (959);

« Provvidenze a favore della editoria gior-
nalistica per il 1972 » (960);

« Nuove norme per l'attuazione del trasfe-
rimento degli abitati di Gairo e asini (Nuo-
ra) » (961);

Deputati GRAMEGNAed altri. ~ « Esten-
sione delle disposizioni in materia di pen-
sioni di guerra alle vittime civili, o loro su-
perstiti, a seguito di dimostrazioni avvenute
fra il 25 luglio e 1'8 settembre 1943» (962).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

FERRALASCO, PITTELLA e SEGRETO. ~ « Mo-
difiche all'articolo 142 e all'articolo 145 del
decreto del Presidente della Repubblica 30
giugno 1965, n. 1124, riguardanti il ricono-
scimento delle silicosi)} (957);

LEGGIERI, ZUGNO, DE MARZI, SCARDACCIONE,

SALERNO, CAROLLO e TIRIOLO. ~ « Norme per

il conseguimento della patente di guida per
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macchine agricole, carrelli e macchine ope-
ratrici da parte di mutilati e minorati fisici»
(958).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica amministra-
z;lone):

Deputati ZAMBERLETTI e ARNAUD.~ «At-

tribuzione del posto di ispettore sanitario
nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco in
sede di prima applicazione della legge 8 di-
cembre 1970, n. 996 » (938);

alla loa Commissione permanente (Indu-
s1ria, commercio, turismo):

« Bollettino ufficiale delle società per azio-
nil e a responsabilità limitata» (844), previ
pareri della 2a, della sa e della 1P Commis-
sione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica amministra-
zione):

MURMURA ed altri. ~ «Conferimento del
grado di tenente generale medico ai maggio-
ri generali medici di polizia del Corpo delle
guardie di pubblica sicurezza collocati in
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congedo}} (707), previo parere della sa Com-
missione;

alla sa Commissione permanente (Pro-
grammazione economica, bilancio, parteci-
pazioni statali):

({ Aumento del fondo di dotazione del-
l'EFIM - Ente partecipazioni e finanziamen-
to industria manifatturiera» (924), previ pa-
reri della 6a, della 9a e della lOa Commis-
sione;

{( Aumento del fondo di dotazione dell'En-
te autonomo di gestione per le aziende ter-
mali - EAGAT)} (925), previ pareri della 6a

e della lOa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

PIOVANOed altri. ~ « Riforma dell'Univer-
sità» (776), previ pareri della P, della sa,
della 6a, della 11" e della 12a Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

« Conferimento di un fondo di dotazione
dell'Ente nazionale per l'energia elettrica»
(923), previ pareri della sa e della 6a Com-
missione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di ieri, le Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

la Commissione permanente (Affari costi-
tuzionali, affari della Presidenza del Consi-
glio e dell'interno, ordinamento generale del-
lo Stato e della pubblica amministrazione):

({ Integrazione dei fondi assegnati all'Isti-
tuto centrale di statistica per la esecuzione
dei censimenti generali del 1970 e 1971»
(347-B);
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sa Commissione permanente (Pragramma-
ziane ecanamica, bilancia, partecipaziani sta-
tali) :

« Cancessiane al Centra italiana di ricer-
che e d'infarmaziane sulla ecanamia delle
imprese pubbliche e di pubblica interesse
(CIRIEC) di un cantributa annua a carica
della Stata}) (412).

Camunica, inaltre, che la la Cammissiane
permanente (Affari castituzianali, affari del-
la Presidenza del Cansiglia e dell'interna,
ardinamenta generale della Stata e della
pubblica amministraziane) ha praceduta,
nella seduta di ieri, alla approvaziane del
testa caardinata del disegna di legge: ({ Can-
cessiane di un cantributa straordinaria del-
la Stata alle spese per le celebraziani nazia-
nali di Giuseppe Mazzini nel centenaria del-
la morte}) (669).

Annunzio di deferimento di domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio all'esa-
me della Giunta delle elezioni e delle im-
munità parlamentari

P RES I D E N T E. Camunica che la da-
manda di autarizzaziane a procedere in giu-
diziO' annunciata nella seduta del 12 feb-
braiO' 1973 ~ Dacumenta IV, n. 58 ~ è stMa
deferita all'esame della Giunta delle eleziani
e delle immunità parlamentari.

Annunzio di sentenze trasmesse
dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Camunico che, a nor-
ma dell'articola 30 della legge 11 marzo 1953,
n. 87, il Presidente della Carte castituzianale,
con lettera in data 1° marzo 1973, ha tra-
smesso copia deUa sentenza, depositata nel-
la stessa data in Cancelleria, con la quale la
Carte stessa ha dichiarato la illegittimità co-
stituzionale:

dell'articala 57 della legge 30 aprile
1969, n. 153, concernente: «Revisione degli
ardinament'i pensionistici e norme :in mate-
ria di sicurezza sociale }), nella parte in cui

Discussioni, f. 423.

si escludono dal beneficiO' in esso previsto
le controversie dei lavoratori nei confronti
dell'INAIL (Sentenza n. 23 del 14 febbraiO'
1973) (Doc. VII, n. 29).

Il predetto documento sarà rinviato alla
Commissione campetente.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

({ Conversione in legge del decreto-legge 22
gennaio 1973, n. 2, recante provvidenze a
favore delle popolazioni dei comuni della
Sicilia e della Calabria colpiti dalle allu-
vioni del dicembre 1972 e del gennaio
1973}) (793) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L' ardine del gior-

nO' reca il seguita della discuss,ione del di-
segno di legge: «Conversione in legge del
decreta-legge 22 gennaio 1973, n. 2, recante
provvidenze a favore delle papalaziani dei
camuni della SiciLia e della Calabria colpiti
dalle alluvlioni del dicembre 1972 e del gen-
naiO' 1973}}, per il quale il SenatO' ha autO'-

rizzato la relaziane arale.
Avverto che nel corso della seduta pa-

tranno essere effettuate votazioni mediante
procedimento elettronica.

È iscritto a parlare il senatore Filetti.
Ne ha facaltà.

F I L E T T I Onorevole Presidente,
anorevali rappresentanti del Governo, ana-
revali calleghi, è certamente anacronisticO'
e poca edificante per il Parlamenta italiano
immorarsi con notevole frequenza a discu-
tere di nubifragi, alluvioni, calamità atmo-
sferiche in genere che si abbattono su que-
sta nostra « terra del sole}} causando disa-
stri, sinistri, distruzioni, ingenti danni e
lutti. In tali occasioni non mancano atti di
solidaDietà e provvedimenti di carattere con-
tingente, ma in misura sempre più abbon-
dante e crescente si susseguono assicura-
zioni e promesse con correlative speranze e
attese che spesso rimangono inappagate.

Non è raro, anzi direi che è normale, il
caso di chi, disastrato per eventi calamitosi
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i cui effetti nocivi a volte ben potrebbero
essere evitati con accorgimenti pubblici di
carattere prevent,ivo, ha l'amara delusione
di registrare la traduzione in beffa di prov~
vedimenti di natura riparatoIiia annunziati
enfaticamente e rumorosamente e tosto dis~
solventisi nel nulla o nella pochezza e nella
incongruità.

La Sicilia, alla quale la natura ha donato
dovizia di bellezze incommensurabHi che
gli uomini, con sadica voluttà e condanne~
vale incoscienza, continuano a distruggere,
è una delle regioni che soggiace, specialmen~
te nel periodo autunno~inverno, a fenomeni
atmosferici di particolare gravità costituiti
da piogge torrenziali, da straripamenti di
fiumi, da nubifragi e da alluvioni.

A ciò sono da aggiungere le eruzioni del~
l'Etna e i terremoti che, ad intervalli più o
meno ravvicinati, causano danni e appor~
tana lutti.

Parimenti la Calabria è una regione fre-
quentemente e drammaticamente colpita in
zone vastissime dall'imperversare delle in~
temperie.

I danni, che derivano a persone e cose in
dipendenza delle calamità atmosferiche che
si verificano nelle predette regioni, sono
sempre di entità assai rilevante e col de~
corso del tempo tendono ad aggravarsi mag~
giormente per la cronica defioienza degli in~
terventi di natura preventiva e l'insuffioien~
za e la inidoneità delle provvidenze risarci~
torie.

In tal modo stanno rovinando impareg~
giabili ricchezze economiche, artistiche e tu~
ristiche che il mondo ci invidia e che noi ita~
liani, per ostinata imprevidenza e superfi~
cialità, tendiamo a ridurre gradualmente e
ad estinguere.

Uno dei nostri gravi difetti consiste nelle
promesse labiali, nei proponimenti formali
e non sostanziali, in quegli atteggiamenti
che, erroneamente qualificati come atti di
furbizia e di pretesa intelligenza, in effetti
si traducono in autolesionismo, autocondan~
ne, delusioni, ulteriori irreparabili disastri.
Che vale, dopo un qualsiasi evento calami~
toso, promettere determinati interventi con
l'animo di non mantenere le assicurazioni
a volte solennemente formulate?

8 MARZO 1973

Leggevo sul quotidiano ({ La Sicilia» di
ieri la corrispondenza proveniente da uno
dei paesi sinistrati dalla eruzione dell'Etna
verificatasi nel maggio 1971. In quella cor~
rispondenza è trasfusa tutta una amara iro~
nia dalla quale emerge il grave sgomento
di popolazioni che fondatamente si ritengo~
no tradite. ({ Finalmente una nuova novella
è giunta ai sinistrati dell'eruzione dell'Etna
del mag~io 1971 », così leggesi testualmente,
({ ad onta di coloro che affermavano scetti~
camente che nè lo Stato nè la regione si
sarebbero interessati della loro disastrosa
disavventura. I competenti uffici fiscali, che
avevano impiegato un anno e passa per
prendere atto dei terreni coperti dalla eru~
zione, sono riusciti ora a farE riemergere,
da sotto il manto lavico, più vegeti che mai.
Lo prova inequivocabilmente la cartella
esattoriale del 1973, già notificata a parec~
chi, in cui è indicato lo stesso reddito ,impo~
nibile ante~eruzione e quindi la stessa im~
posta da pagare.

La popolazione danneggiata, che ha spe~
rata in silenzio aspettando il bruciolo di una
leggina che la potesse sollevare dalle gravi
perdite e in tal uni casi dalla miseria, si vede
aggiungere così invece una nuova beffa. Ep~
pure l'onorevole Colombo, allora presidente
del Consiglio, venuto non certo per uno
scopo turistico, pronunziò nel salone mu~
nicipale del comune di Sant'Alfio le seguen~
ti parole: i soldi ci sono e pagheremo; fa~
teci i conti esatti e pagheremo. I conti sono
stati fatti, ma nessuno ha pagato, nè lo Stato
nè la regione ».

Questo è però uno dei casi meno eclatanti
di impegni non mantenuti. Che dire infatti
delle popolazioni di alcuni comuni etnei
(Santa Venerina, Zafferana, alcune frazioni
della città di Acireale) che, gravemente dan-
neggiati dal terremoto del 1952, ancora at~
tendono contributi per r,icostruire le case
rovinate ed indennizzi sempre promessi e
dopo 21 anni non ancora pervenuti? E non
è certamente edificante rilevare che dopo
64 anni dal terremoto di Messina del 1908
vi sono ancora proprietari, o meglio aventi
causa di proprietari di immobili distrutti
dal sisma, in attesa deUa liquidazione dei
danni!
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Al Ministero dei lavori pubblici, sepolti
dalla polvere, giacciono ancora fascicoli, car-
te ammuffite che affel1iscono al terremoto
dei primi anni del secolo e che tuttora non
passano all'archivio perchè concernono pra-
tiche in fase di istruzione, di una :istruzione
ultrasessantennale che ~ triste ,ironia ~ ha
Iiiferimento ad un fenomeno sismico che in
pochi secondi distrusse e colpì a morte una
città ricca di vita e di speranza.

Di fronte a tali fatti, tanto allarmanti
quanto deprecabili, sussiste fondatamente
una crisi di credibilità in ordine alla tem-
pestività, all' efficacia, all' effettiva e concre~
ta attuazione degli interventi che lo Stato
e le regioni competenti hanno legislativa-
mente posto in essere e stanno programman-
do aI fine di porre rimedio alle disastrose
afferenze conseguenti alle alluvioni e ai nu-
bifragi che si sono abbattuti implacabilmen~
te in molti comuni della Sicilia, della Cala~
bria e della BasHicata dal dicembre 1972
al mese di febbraio del corrente anno.

La marcia degli alluvionati della Calabria
e della Sicilia svoltasi ieri attraverso le stra-
de e le piazze di Roma e la presenza nella
capitale dei presidenti delle regioni e dei
sindaci di diversi paesi danneggiati dalle
inolemenze atmosferiche sono atti di spe-
ranza. Nello stesso tempo però appaiono
manifestazioni di vera e propria sfiducia,
di protesta, di apprensione, di danno temu-
to che si potrebbe aggiungere al danno pa-
tito.

Ma le aspettative legittime delle popola-
zioni della Calabria, della Sioilia e della
Basilicata, di queste regioni martoriate che
chiedono solo comprensione, aiuti e giustizia
per tornare al loro quotidiano lavoro, non
possono essere ancora una volta tradite. La
eccezionalità degli eventi atmosferici e de-
gli effetti dannosi non consente provvedi~
menti settori ali o marginali ma impone l'ado~
2Jione di interventi ponderati, tempestivi, glo~ I

bali che tendano non solo a risarcire lÌ dan~
ni già veri:hcatisi ma vieppiù a prevenire la
triste eventualità di danni futuri.

Il decreto~legge 22 gennaio 1973, n. 2, in
corso di esame per la sua conversione in
legge, rappresenta appena un atto di pron~
to intervento, un rimedio legislativo di na~

tura preparatoria, un complesso di inter-
venti di carattere contingente cui debbono
fare seguito entro brevissimo tempo prov~
videnze di ben più largo respiro che non
debbono essere procrastinate, ma devono
trovare sollecita e pratica attuazione.

I colleghi del Gruppo che mi hanno pre~
ceduto nella discussione generale hanno esau~
rientemente e con profonda valutazione po~
sto in rilievo pregi e difetti del provvedi~
mento predetto, sicchè per il dovuto rispet~
to all'autorevole Assemblea e per contribui-
re alla rapida conclusione del già assai lun~
go iter legislativo, tenterò di non ripetere
quanto già da altri con maggiore competen-
za illustrato e mi limiterò a fare alcune
brevi osservazioni in buona parte di natura
giuridica.

L'articolo 1 del decreto-legge, parzialmen-
te modi:hcatodalle Commissioni l1iunite la-
vori pubblici e agricoltura, prevede ,la so~
spensione del corso dei termini di prescri~
zione e dei termini perentori, legali o oon~
venzionali, che import,ino decadenze da qual-
si3;si diritto, azione od eccezione ohe sono
scaduti o che scadono durante un tempo da
determinarsi per i comuni de1la Sicilia e
della Calabria colpiti dalle alluvioni, dalle
mareggiate, dagli smottamenti e dalle frane
verificati si nel 1972 e nel gennaio-febbraio
1973; sospende alt:t~esì il termine ddla sca-
denza dei vaglia-cambiari, delle cambiali e
di ogni altro titolo di credito avente forza
esecutiva pagabili da debitori domiciliati o
residenti nei comuni annidetti, nonchè la
vendita dei beni mobili ed immobili pigno~
ratio

L'articolo 2 estende la sospensione del
corso dei termini di prescrizione e di quelli
perentori legali o convenzionali dianzi ci-
tati anche in favore delle persone che pro~
vino di non aver potuto osservare i termini
stessi al fine di adempiere obbligazioni o
esercitare diritti in altri comuni per es-
sersi trovate nei comuni danneggiati nel pe-
riodo degli eventi calamitosi.

L'indicazione dei comuni nei quali ope~
rana le predette sospensioni è però deman-
data ad atti successivi, e cioè ai decretti del
Presidente della Repubblica da emanare su
proposta di alcuni Ministri.
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Parimenti, all'articolo 4 è devoluta a det-
ti decreti la fissazione della durata del pe-
[1iodo di sospensione dei termini che deve
essere stabilita in relazione alla situazione
determinatasi nelle diverse località per effet-
to degli eventi calamitosi.

In realtà, pur essendo decorso un mese
e mezzo dalla pubblicazione del decreto-
legge sulla Gazzetta Ufficiale, non sono stati
fino ad oggi pubblicati i decrcti previsti dal-
J'articolo 1. Siochè di fatto la sospensione
dei termini non ha potuto operare in nes-
sun dei comuni colpiti dagli eventi calami-
tosi, sconoscendosi i comuni o le località ai
quali sono applicabili i 'provvedimenti di
sospensione.

Trattasi di gravissima carenza legislativa
che appare ingiustificabile. Non sono infat-
ti ipotizzabili difficoltà di accertamento in
quanto i casi di eccezionale gravità, quali
sono stati e sono quelli inerenti alle deva-
stazioni e distruzioni derivate dalle calamità
atmosferiche verificatesi negli scorsi mesi
in Sicilia e in Calabria, avrebbero dovuto
indurre gli organi e i funzionari dello Stato
e delle regioni ad operare non solo con l'or-
dinaria diligenza, ma con la dovuta com-
prensione delle esigenze delle popolazioni '

colpite e con vero spirito di sacrificio. Pe-
raltro anche la semplice, normale diligenza
sarebbe stata sufficiente ad accertare entro
breve termine le zone danneggiate. E la
prova della fondatezza del rilievo emerge dal
fatto che il Presidente della regione siciliana
{~ stato in grado di determinare i comuni

colpiti dalle alluvioni con decreto n. IO-A
del 16 febbraio 1973. In ogni caso per i co-
muni indiscutibilmente danneggiati sarebbe
stata opportuna l'immediata pubblicazione
di uno o più decreti rimandando a tempo
successivo !'indicazione dei casi incerti.

Sembra ora che i decreti predetti siano
stati approntati e siano stati anche regi-
strati dalla Corte dei conti. Se ne attende
solo la pubblicazione della quale si auspica
la sollecita esecuzione.

È poi da rilevare che i provvedimenti di
sospensione di anzi richiamati, per la loro
generalità e genericità, hanno dato luogo
a critiche assai vivaci e a rilievi negativi.
Come è stato osservato autorevolmente da

operatori del diritto, si tratta di una pre-
visione legislativa « a tappeto )}, dettata cioè
indiscriminatamente in quanto, compren-
dendo nel meccanismo sospensivo tutto ciò
che nella vita giudiziaria ed extra giudizia-
ria è legato alla maturazione di un periodo
di tempo, comporta vaste e non sempre po-
sitive implicazioni. È certamente legittima
e giusta l'agevolazione della sospensione dei
termini disposta a giovamento di chi sia
stato ¥eramente danneggiato dall'evento ca-
lamitoso in quanto essa serve a riparare e
ad attenuare situazioni obiettiÌve di grave
disagio; ma l'in discriminata applicazione di
essa a persone che non hanno patito nocu-
mento alcuno dall'alluvione o dal nubifra-
gio costituisce vero e proprio danno per la
collettività in quanto paralizza tutte le atti-
vità, non solo quelle giudiziarie, ma anche
quelle economiche.

{{ Una comunità ~ così è stato sottoli-

neato ~ non può restare, neanche per bre-
ve periodo, paralizzata da una norma che
fa fermare pressocchè tutto; gli operator[
del diritto avranno già valutato che poche
e insufficienti sono le attività che sarà pos-
sibile svolgere in via giudiziaria durante
il periodo della sospensione. Per la maggior
parte delle attività la tutela giudizi aria dei
diritti lesi non sarà possibile neanche in si-
tuazioni, che saranno le più numerose, le
qual,i magari hanno a che vedere con le
conseguenze delle calamità, cioè quelle con-
seguenze che il decreto-legge in questione in-
tende tutelare.

Maggiore preveggenza imponeva al legi-
slatore che il provvedimento, per rimanere
aderente allo scopo che si voleva perseguire,
fosse contenuto nell'ambito della materia
da disciplinare o proteggere. Sospensione
dei te:rmini sì, dunque; però di quei ter-
mini il cui decorso avrebbe reso e rende.-

l'ebbe più grave e drammatica la situazione
dei soggetti giuridici colpiti dalle conseguen-
ze dell'alluvione. Non però negli altri casi.
Il riferimento alla situazione eocezionale da
proteggere era un ingrannaggio necessario

perchè il meccanismo funzlionasse appro-
priatamente e non indiscriminatamente; sa-
rebbe valso a realizzare fini di giustizia.
Viceversa, nel modo in cui è stata congegna-
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ta, la Ilegge finisce per favorire anche colo-
ro ~ chissà quanti! ~ che dalla alluvione

non hanno risentito alcun danno o pregiu-
dizio, a scapito di coloro che, con !'indi-
scriminato rinvio del decorso dei termini,
vedono ritardare o addirittura compromet-
tere l'attuazione e la tutela del loro diritto.
Le conseguenze sono gravi e di portata non
facilmente calcolabile ».

È quindi da auspicare che il decreto-legge
sia modificato in modo che della sospen-
sione dei termini fruisca soltanto chi abbia
subìto o subisca effettivo danno o pregiu-
dizio grave da situazioni realmente com-
promesse dagli eccezionali eventi atmosfe-
rici. Tale situazione viene particolarmente
raccomandata dal consiglio dell'ordine de-
gli avvocati e procuratori di Catania che
con deliberazione adottata nella seduta del
27 febbraio scorso, dopo aver considerato
che la città di Catania ha subìto nel suo
entroterra e particolarmente nel settore del-
l'agricoltura notevoli danni, ma non basa
la propria economia solo su tale settore,
bensì anche e principalmente su quello in-
dustriale, commerciale ed artigiano, pone
in rilievo che provvidenze indiscriminate
non debbono costituire motivi di remora
nella ripresa economica generale ed effet-
tivo aggravamento della situazione di diffi-
coltà posta a base del decreto-legge al no-
stro esame.

Puntualizzati così i superiori rilievi di ca-
rattere giuridico, solo per breve momento
mi soffermo a sottolineare una particolare
esigenza degli agricoltori siciliani che sono
stati danneggiati assai gravemente non solo
dalle alluvioni del dicembre 1972 e del gen-
naio 1973, ma successivamente, come se il
danno non fosse stato di particolare, ingente
rilevanza, anche dalle ulteriori forti piogge,
dalle grandinate e dai venti dclonici del
mese di febbraio nonchè dalle gelate dell'ini-
zio di marzo. Le fruttificazioni pendenti dal-
le piante e quelle coltivate nel terreno sono
state distrutte quasi totalmente.

La situazione impone non solo provvedi-
menti di pronto intervento, ma esige l'ado-
zione di provvidenze di largo respiro e di
immediata attuazione. Non si tratta soltan-
to di agevolazioni creditizie e contributive,

di limitate sovvenzioni e di crediti agrari di
esercizio agevolati; è assolutamente neces-
sario e urgente porre gli agricoltori, i colti-
vatori diretti, i conduttori agricoli in genere
nella condizione di recuperare quanto me-
no in buona parte il valore delle fruttifica-
zioni e delle coltivazioni perdute mediante
elargizioni in denaro da farsi con immedia-
tezza e senza obbligo di restituzione.

Se non si opera in tal senso, l'economia
agricola dell'isola tanto gravemente provata
sarà definitivamente prostrata. I lavori agri-
coli non possono essere ritardati senza gra-
ve nocumento per oggi e per domani, men-
tre gli imprenditori, i lavoratori manuali, i
piccoli proprietari di terreni, attualmente
nella quasi totalità privati del reddito rica-
vabile dai prodotti distrutti, non dispongono
di capitali e di idonei mezzi. La loro voce
pertanto si traduce in un grido di dolore
e si estrinseca in un voto di speranza che
lo Stato e la regione non possono disatten-
dere. Ho così concluso il mio rapido inter-
vento. Esso non ha voluto essere una pero-
razione da pubblico ministero, un vero e
proprio atto di accusa alla insensibilità del-
lo Stato della quale lo stesso presidente
della regione, onorevole Giumarra, così co-
me leggesi sulla «Sicilia» di stamane, ha
dichiarato che i siciliani sono stanchi. Avrei
potuto colorire con note drammatiche lo
stato di sfiducia, di disagio e di apprensione
che pervade le popolazioni siciliane e cala-
bresi che si ritengono abbandonate a se
stesse, ma responsabilmente ho preferito
sottolineare soltanto alcune carenze del de-
creto-legge ed evidenziare particolari esigen-
ze delle popolazioni, specialmente degli agri-
coltori danneggiati dalle calamità atmosfe-
riche.

Peraltro non sempre il pubblico ministero
chiede la condanna; non è raro il caso della
richiesta di assoluzione con formula piena
o per insufficienza di prove. Nel caso spe-
cifico sono allo stato per la formula dubi-
tativa o meglio in posizione di attesa, con-
fidando che le provvidenze dello Stato per
le popolazioni della Sicilia, della Calabria
e anche della Basilicata gravemente danneg-
giate dalla eccezionalità delle alluvioni, dei
nubifragi, delle grandinate, delle gelate, dei



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5518 ~

117a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

venti ciclonici susseguitisi con impietosa
frequenza dal dioembre scorso ai primi gior~
ni del corrente mese trovino concreto, ido~
neo e tempestivo riscontro nell'accoglimen~
to di molti degli emendamenti presentati al
testo del decreto~legge al nostro esame, al
quale va attribuita soltanto naturae fun~
zione di pronto intervento, e nella emana~
zione degli annunciati successivi provvedi~
menti legislativi che con la dovuta immedia~
tezza e congruità dovranno integrarlo e lar~
gamente migliorarlo. (Applausi dall' estrema
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Mazzei. Ne ha facoltà.

M A Z Z E I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, onorevoli rappresentanti del
Governo, risale alla fine del mese di gen-
naio il dibattito che si è svolto in quest' Au~
la in ordine ai provvedimenti da assumere
per le calamità naturali che si erano ab~
battute sulla Calabria e sulla Sicilia. Cl'edo
che sia opportuno fare un richiamo a quel
dibattito non solo per la tensione che ca~
ratterizzò gli interventi di tutte le parti poli~
tiche ma anche per l'impegno che questo
ramo del Parlamento assunse allora. Era
un impegno a carattere generale che trova-
va concorde tutto iJ Parlamento almeno sul~
la sostanza dei problemi; allora individuam~
ma la volontà politica di tutte le 'Parti per
affrontarlie risolverli.

Mi richiamo a quel dibattito non solo per
quell'impegno di solidarietà doverosa rispet~
to alle popolazioni che hanno patito tanti
danni e tanti lutti ma perchè in quel dibat~
tito ci dicemmo che alla base di queste
drammatiche situazioni, che con una certa
frequenza, purtroppo, sono sottoposte alla
attenzione del Parlamento, vi era il proble~
ma insoluto della difesa del suolo. E noi
a quell'impegno dobbiamo richiamarci non
solo se vogliamo restare fedeli ad una pro~
messa tanto solennemente assunta ma so~
prattutto se vogliamo realmente affrontare
in maniera organica problemi che non sono
soltanto di quelle regioni, problemi che si
caratterizzano in maniera negativa per la
loro mancata soluzione e che rappresentano
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uno dei principali nodi da sciogliere per lo
sviluppo del Mezzogiorno, per lo sviluppo di
quelle zone depresse del nostro paese.

Certo dobbiamo domandarci come mai
bastano pochi giorni di pioggia sia pure in~
tensa in quelle regioni (che poi sono carat~
terizzate dalla mancanza di acqua che è uno
dei freni al10 sviluppo sociale, economico e
civile di quelle zone) per avere tanti lutti,
tanti disastri. Ci dobbiamo anche doman~
dare (dato che questa è una somma che dob~
biamo fare per renderci conto ancora di
più di quanto sia urgente un provvedimento
organico che affronti il problema della di~
fesa del suolo) quanti soldi abbiamo già
speso per tentare doverosamente di inden~
nizzare i colpiti e di venire incontro alle
necessità più urgenti di quelle zone, di quel~
le popolazioni; quanti soldi cioè abbiamo in
sostanza sprecato per non aver affrontato
in tempo quella politica.

Devo ricordare (e tutti dobbiamo ricor-
darlo) il motivo non detto che è alla base
di questo problema. Certo dobbiamo do~
mandarci come mai un paese come il nostro
che in questi anni di democrazia è cresciuto
ed ba visto cresoere la sua ricchezza ed il
suo reddito non ha avuto ~ e qui la re~

sponsabilità non è di questo o di quel go-
verno ma di tutte le forze politiche ~ l'ac~

cortezza di affrontare questo problema fon~
damentale del suo sviluppo. In realtà, ab-
biamo seguito un modello di sviluppo con~
trario ad ogni programmazione: un model~
lo di crescita spontanea del sistema che
evidentemente non ha fatto che aggravare
una serie di incongruenze, di contmddizio-
ni, di squilibri, non ha fatto che rinviare i
problemi fondamentali del paese.

Di questo ci dobbiamO' rendere conto. In-
fatti, se non siamo consapevoli che bisogna
modifioare e affrontare in maniera total~
mente diversa il modello di sviluppo del
nostro paese, continueremo a prendere do-
verosi impegni sotto la spinta dell'urgenza
di questa o di quella calamità nazionale, ma
non affronteremo il problema della difesa
del suolo.

Nel recente convegno che si è svolto a
Palermo tra i rappresentanti delle regioni
meridionali si sono dette alcune cose mO'lto
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vere. Si è detto, per esempio, che ci sono due
disegni di legge qui in Senato, uno di ini-
ziativa del Governo, l'altro di iniziatliva par-
lamentare. Sono però disegni di legge che,
per l'esiguità degli stanziamenti che pre-
vedono, tendono piÙ, a mio avviso, a sod-
disfare una esigenza immediata, da un pun~
to di vista politico, che a risolvere in una
visione globale e generaJe questo problema.

Vi sono indubbiamente i risultati della
indagine seria, approfondita, scientificamen-
te molto qualificata della commissiQne De
Marchi che parlano di 9.000 miliardi in un
lungo arco di tempo, anche se per i primi
5 anni, se non ricordo male, si prevede una
spesa di 2.000 miliardi. Ebbene ~ anche se
non nell'oI'dine di queste grandezze ~ evi-

dentemente non possiamo aocontentarci ~

didamolo subito ~ di affrontare un proble-

ma come quello della difesa del suolo sulla
base di stanziamenti così irrisori.

Vorrei ora aggiungere immediatamente
un'altra cosa e cioè che il problema della
difesa del suolo non è un problema che
riguardi le sole regioni del Mezzogiorno, o
la sola Calabria e la sola Sicilia in parti-
colare ~ dove forse è nato sotto la spinta
di altre esigenze e di altri problemi ~ ma
è un problema che va affrontato conside-
rando che, al suo interno, vi è la necessità
di fissare la priorità degli interventi. Se ci
sono i problemi dei grandi fiumi italiani,
direi che molto più dI'ammatico è quello
delle finmare della Sicilia e della Calabria,
spesso asciutte nel corso dell'anno, ma che
diventano poi impetuosi torrenti apporta-
tori di lutti e di danni che ogni volta ci ri-
portano indietro e finiscono per distrugge-
re quel poco che per !'intervento pubblico
e privato si è riusciti a fare in queste re~
gioni.

Tutto questo lo dobbiamo nipetere in oc-
casione della discussione della conversione
del decreto~legge in esame. Questo è !'im-
pegno che dobbiamo costantemente riaffer~
mare. Non possiamo, cioè, man mano che
si allontana l'emozione della tragedia che
hanno vissuto quelle popolazioni, dimenti-
oare l'impegno di affrontare il problema. E
non dobbiamo dimenticare che c'è una prio-
rità di interventi per il Mezzogiorno e in
particolare per queste regioni.

Detto questo, vorrei fare alcune conside-
razioni su questo -provvedimento. Si è det-
to ~ e non ho motivo di dubitarne ~ che

questo è un primo provvedimento per gli
interventi immediati e urgenti e che altro
provvedimento il Governo si riserva di pre-
sentare. Ci sono infatti ordini del giorno,
ai quali sono favorevole, che fissano sca-
denze assai brevi per questo intervento piÙ
organico. C'è infine un impegno per quanto
riguarda lo sviluppo di queste zone.

Su questo primo intervento dobbiamo di-
re ~ e questa è la causa delle modifiche piÙ
sostanziali apportate al decreto-legge ~ che
nel frattempo, poichè sono passati due mesi
da quelle calamità, molte cose che allora
giustificavano un primo provvedimento sia
pure limitato, ma che rispondesse a quelle
esigenze immediate, ora che ci troviamo in
sede di conversione non lo giustificano piÙ.

Le modifiche apportate tengono presente
questa ricchezza di dati in nostro possesso
e alcune esigenze prima non considerate.
La Commissione ha approvato un emenda-
mento ~ e probabilmente il Governo dovrà
dirci che tipo di impegno intende assumere

~ che riguarda i braccianti disoccupati. C'è

qui un problema di fondo. Non si tratta di
braccianti che, a causa di queste calamità,
hanno perso il posto di lavoro, ma di brac-
cianti che a causa delle calamità non tro-
vano piÙ il loro lavoro. La realtà economica
e socia:le di quelle zone ~ e se vogliamo fare
un provvedimento adeguato dobbiamo ren-
derci conto che ci sono princìpi da salva-
guardaI'e e che occorre operare in quella
realtà ~ è contraddistinta dalla presenza di

aziende agricole con pochissimi salariati fis-
si che, peraltro, non hanno perso il posto
di lavoro essendo stati impegnati per i la-
vori piÙ urgenti di ripristino delle aziende
stesse. Di contro c'è tutta una massa di brac-
cianti che trovavano occasione di lavoro nel-
l'agricoltura, che è la fondamentale attività
produttiva che fornisce lavoro in quelle re-
gioni, i quali, poichè alcuni lavori non si
possono fare prima del ripristino delle strut~
ture (potatura, concimazione, raccolto), non
hanno piÙ questa occasione di lavoro.

Credo siano a disposizione del Governo
i dati sull'occupazione bracciantile. Non è
un'affermazione di principio; è una realtà



VI Legislatura:Senato della Repubblica ~ 5520 ~

8 MARZO 1973117" SEDUTA ( pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

economico-sociale che va valutata. Non di-
mentichiamo che gli unici lavoratori che
hanno bisogno di interventi di questo tipo
sono i braccianti. Quindi è inutile varare
un provvedimento, ad esempio, in favore
dei salariati fissi perchè sicuramente non
c'è disoccupazione in quel settore.

Altro aspetto è quello dell'agricoltura. U
Governo, come era giusto e logico, aveva pre-
visto nel suo provvedimento l'intervento per
il pronto intervento (scusate il bisticcio di
parole), facendo ricorso all'articolo 3 della
legge 364 sul fondo di solidarietà nazionale.
Ma ormai sono evidenti ~ come dicevo pri-
ma ~ esigenze di altro tipo, che sono quelle
della ripresa produttiva. Ecco il peJ1chè di
una serie di emendamenti che hanno allar-
gato il ventaglio delle possibilità d'intervento
quali sono previste dalla legge organica sul
fondo di solidarietà nazionale, e cioè:ripri-
stino delle strutture, agevolazioni contributi-
ve e creditizie per il capitale di conduzione
e di esercizio, l'esigenza di consentire agli
autentici imprenditori agricoli la possibilità
della ripresa produttiva.

Per finire ~ e concludo ~ nel decreto c'è
un'affermazione di principio che è stata ap-
provata dalla Commissione come emenda-
mento, direi una ipoteca ohe ha più che al-
tro il sapore morale di riconfermare quel-
!'impegno, ed è una riserva per quanto ri-
gu.arda i finanziamenti per la difesa del suo-
lo. Sappiamo bene che in questo momento
ha tale significato, ma è un significato po-
litico importante che va sottolineato: cioè
che la volontà di assolvere quell'impegno
sussiste.

C'è poi il fondo (invero scarso, di due
miliaJ1di complessivi, uno per regione) per
affrontare gli studi e la progettazione con-
seguente in materia di difesa del suolo. Sap-
piamo tutti che intervenire con opere or-
ganiche in materia di difesa del s11olo dalle
acque richiede studi approfonditi in intima
connessione con i piani urbanistici, i piani
dell'assetto territoriale, i piani di sviluppo
di quelle zone.

Ì~ qruindi necessario uno studio serio e ap-
IProfondito. Non possiamo 'peI'dere ulterior-
mente tempo, non possiamo attendere ulte-
rio:lìmente; qruindi questo stanziamento per

consentire gli studi e una prima progettazio-
ne è una delle cose più serie che secondo me
vanno sottolineate. Si tratta di un apporto
qualificante, .possiamo .dire in gergo politico.

Sono stati sollevati Idei dubbi (ed io ho avu-
to qualche perplessità in Commissione, non
lo nego; comunque ndla replica del Governo
ci saranno senz'altro chiarimenti in propo-
sito) per quanto riguarda la cqpertura di al-
cune spese. Sicuramente i 30 miliardi per
l'agricoltura sono insufficienti, soprattutto
nel momento in cui abbiamo aperto il venta-
glio dei possibili interventi. Ma questo è un
atto di fiducia ohe abbiamo compiuto nel-
l'affermazione, ripetuta più volte dal rap-
presentante del Governo, che questo è solo
un primo provvedimento.

Se un secondo provvedimento dovesse in-
tervenire, come noi speriamo e crediamo,
nel giro di qualche mese, allora quei 30 mi-
liardi saranno sufficienti per questi mesi in
relazione alle prime esigenze, ai primi inter-
venti.

Queste cose andavano sottolineate, questi
chiarimenti noi attendiamo. Evidentemente
ci riserviamo di contribuire durante l'esame
degli articoli e il dibattito ad esso relativo
al miglioramento della legge, nel tentativo
di precisare gli interventi ohe si stanno at-
tuando con questo provvedimento.

È in questo senso, con questi intendimen-
ti che noi ci accingiamo, evidentemente con
spirito favorevole, all'esame del provvedi-
mento. Grazie.

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Bonino. Ne ha facoltà.

B O N I N O . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, nessun paese in Europa è tan-
to spesso colpito dalle calamità come il no-
stro; tenemoti, alluvioni, mareggiate, eru-
zioni, si alternano provocando danni enor-
mi che lo Stato riesce sempre meno a fron-
teggiare, anche perchè non si è mai preoc-
cupato di studiare un programma di inter-
venti protettivi che dovrebbe servke una
volta per sempre non a scongiurare ma cer-
tamente a limitarne le conseguenze. Nessun
Governo, lo riconosciamo, èin condizlioni di
evitare terremoti ed eruzioni, ma per le ma-
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reggiate e le alluvioni si è dimostrato che
mai si è affrontato con serio impegno poli~
tico, finanziario e tecnico il problema idro~
geologico del nostro territorio. I ricordi sto~
rici dei disastri che in passata hanno dato
luogo a vasti dibattiti in Parlamento con
adozioni di provvedimenti legislativi sono
svaniti per i Governi del nostro paese, le cui
responsabilità sono ormai secolari. Non le
possiamo attribuire solamente ai governi del
dopoguerra.

Ogni calamità ha sempre suscitato una
vampata di emozioni e di calorosa solidarie-
tà, più apparente che sostanziale, che si è
spenta nel giro di poche settimane senza tra~
dursi in leggi operanti atte a sostituire il
sentimento che nel frattempo si era intiepi-
dito. Un tempo le dimostrazioni di conforto
si esprimevano con maggior calore umano;
erano i Reali che portavano la solidarietà
spirituale della nazione nei paesi colpiti. Co~
sì nel 1909 in occasione del terremoto di
Messina, di Reggio Calabria, quando i sovra~
ni si trovarono sulle sponde della città dello
stretto colpita da tanta sciagura; sono passa-
ti ormai 65 anni e ci sono ancora 3.000 barac.-
che. Lo stesso episodio si ebbe in occasione
del terremoto di Avezzano, se non ricord::>
male nel 1914, 'Città che è risorta più per vo~
lontà del suo Ipopolo che per impegno del
Governo dell'epoca. Dopo l'ultimo conflitto,
ai Reali si sostituirono i Presidenti della Re~
pubblica: Einaudi a Salerno nel 1954, imi~
tato nell'agosto del 1962 dall'onorevole Se~
gni ohe portò la sua parola di speranza ai
superstiti delle province di Napoli, Avellino
e Benevento e slJlccessivamente poi nella val~
lata del Vajont. Poi fu la volta del presiden-
te Saragat il quale a Firenze, allagata dal~
l'Arno, non mancò di stigmatizzare che si
sarebbe dovuta prevede in tempo la catastro-
fe che si era abbattuta sulla Toscana e su
Firenze in modo particolare. Saragat rinno~
vò ancora con la sua presenza il rito della
sol1darietà nazionale in Sicilia quando l'in~
tera vallata del Belice fu sconvolta da un
terremoto che seminò centinaia di morti. E
non mancò neppure in quella occasione e
successivamente la presenza del Ministro
dei lavori pubblici onorevole Lauricella sui
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luoghi del disastro che coincidevano, caso
strano, con il suo stesso collegio elettorale.
Queste visite aprirono il cuore alla speran-
za dei superstiti, dei danneggiati, degli stes-
si amministratori dei comuni colpiti, anche
se poi alle promesse, 'Come al solito, non se~
guirono i fatti. Ed il Governo non riuscì nean-
che in quella occasione a riportare a distan-
za di anni la normalità nelle zone colpite.
Come sempre il tappeto o il pavimento del-
la sala del Consiglio dei ministri è ornato
di buone intenzioni come il lastrico dell'in-
ferno.

L'ultimo disastro che ha sconvolto recen~
temente la Sicilia e la Calabria non ha susci-
tato nella nazione minore emozione, ma ha
segnato la fine di una bella consuetudine:
la visita nei luoghi disastrati delle autorità
più rappresentative. Non è infatti venuto nep~
pure il Presidente del Consiglio, che forse ha
un conto aperto con la città di Reggio Cala~
bria, e non è venuto neanche il Ministro dei
lavori pubblici onorevole Gullotti, assente
anche dai lavori delle Commissioni pur fa-
cendo parte le zone colpite del suo collegio
elettorale. Il Governo in questa evenienza
ha deciso invèce di inviare sui luoghi colpiti
dall'alluvione ,il vice presidente del Consi-
glio e ministro della difesa onorevole Ta-
nassi, quasi dovesse predisporre la difesa
del paese di fronte all'invasore. Non sono
mancati i voli in elicottero che servono a
far vedere tutto ma dall'alto, tutto rimpic~
ciolito, tutto appiattito: una visione pano~
ramica d'insieme senza evidenza di dettagli,
che sono quelli che poi forniscono in realtà
gli elementi completi per un giudizio sereno.

In Commissione il ministro Tanassi, nel
corso della sua esposizione, ha però ammes~
so che i danni ammontavano a circa 800
miliardi di lire ed è stato leale nel ricono-
scere che era difficile fare subito progetti,
prendere decisioni valide e dare finanziamen~
ti per venire incontro alle popolazioni col~
pite nella terra, nella casa e nel lavoro. Suc-
cessivamente ~ come ricorderete voi, colle-
ghi delle Commissioni dei lavori pubblici e
dell'agricoltura ~ riferirono i due assessori
calabresi ai lavori pubblici e all'agricoltura
e i due assessori siciliani addetti ad ana-
loghi settori. E furono in perfetta s,in~
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tonia tutti e quattro; fecero una relazione
dettagliata, precisa di quello che essi e i loro
uffici avevano potuto constatare, con una
e.lencazione talmente particolareggiata e pre-
cisa dei danni subìti e dei necessari inter-
venti per ripararli che c'era motivo di cre-
dere che il Governo avrebbe avuto tutti gli
elementi per provvedere conseguentemente.
Poi furono sentiti i funzionari che non di-
scordarono di certo dalle conclusioni degli
assessori che avevamo precedentemente
ascoltato.

Giunti a questo punto avremmo dovuto
concludere che il Governo a distanza di due
mesi era in possesso di quasi tutti gli ele-
menti per presentare al Parlamento, anche
lasciando in vita il famoso decreto-legge del
22 gennaio 1973, un altro provvedimento eon
un programma definito delle opere da com-
piere, delle ulteriori provvidenze da attuare
e con finanziamenti molto più sostanziosi
di quelli ottenuti dalle Commissioni dei la-
vori pubblici e dell'agricoltura in una batta-
glia nella quale, seppure con differenti sfu-
mature, tutti i partiti, dentro e fuori del
cosiddetto arco costituzionale, sono stati
compatti nel chiedere al Governo quello che
il decreto~legge inizialmente non conteneva.

Il finanziamento aggiuntivo concordato
con il Governo dal relatore e dal presidente
Togni, che sollevò all'inizio tante discussio-
ni direi anche antipatiche in Commissione,
non può certamente considerarsi tale da as-
sicurare, specie nel campo dell'agricoltura,
prospettive di pronta risoluzione di tutti i
problemi che sorgono in conseguenza dei
danni subìti dalle popolazioni delle due re-
gioni colpite dall'alluvione di dicembre e
gennaio e dagli strascichi che abbiamo an-
cora avuto nel mese di febbraio del corrente
anno. Non si assicurano nè 25.000 case ai
senza tetto nè congrui risarcimenti agli agri-
coltori nè sufficienti sussidi ai disoccupati
nè congrui aiuti ai piccoli commercianti e
agli industriali che si sono trovati in questa
bufera di acqua, di vento e di mare, nè si
possono assicurare le difese delle coste rea-
lizz.ando le opere che comportano cifre im-
ponenti e sovente tempi di attuazione molto
lunghi e soprattutto bel tempo, sole. Sono
però, dobbiamo riconoscerlo, qualche cosa,

in alcuni settori, di più sostanzioso di quello
che il Governo aveva osato offrire come
pronto intervento. In questo decreto~legge
c'è solo una serie di norme sostanziali con-
tenute negli articoli 18, 20 e 25 che ~ e cre-

do di interpretare il pensiero del mio Grup-
po ~ ci trovano pienamente consenzienti:

l'aver affidato ai prefetti l'applicazione pra-
tica di alcune incombenze che è bene siano
esercitate da funzionari di alta responsabi-
lità, anzichè dalle regioni che avrebbero fa-
talmente avuto la tentazione di strumenta-
Jizzare quelle provvidenze e di discriminare
tra i danneggiati a seconda della parte po-
litica di appartenenza.

Non possono questi provvedimenti risol-
vere il problema principale che è quello di
inserire nel vivere civile e nel lavoro mi-
gliaia di oittadini, di operai, di contadini,
con le rispettive famiglie che hanno avuto
la sventura di perdere improvvisamente ca-
sa e lavoro ed alcuni anche quel fazzoletto
di terra dal quale traevano magri mezzi di
sostentamento.

Purtroppo quando fu varata ~ e qui di-
venta più concreto il mio intervento ~ la
legge sul fondo di solidarietà nazionale non
si tenne conto alcuno delle calamità che si
erano in passato abbattute sul nostro pae-
se; non si valutarono i danni subìti in 'rap-
porto ai fondi stanziati dalla legge stessa.
Si legHerò in sostanza, dimenticando i valli
danni che avevano comportato per l'erario
precedentemente impegni molto pesanti: 15
miliardi per il nubifragio di Salerno, 27 mi-
1iardi per il nubifragio che sCQJIVolsele pro-
vincie di Napoli, Avellino e Benevento, 13
miliardi per opere pubbliche di primo in-
tervento in favore di Toscana, Emilia e Ve-
neto colpite da alluvioni e mareggiate e poi
ancora altri 500 miliardi da ripartire in di-
versi esercizi finanziari, mentre i danni, a
sentire i tecnici, ammontarono in quella oc-
casione ad oltre 1.000 miliardi di lire.

Lo stesso terremoto che sconvolse la Si-
cilia occidentale nel gennaio 1968 provocò
danni per 180 miliardi solo al patrimonio
cosiddetto edilizio; furono finanziate opere,
se non ricordo male, per 162 miliardi ed il
Governo, sotto la spinta delle crescenti e
ripetute proteste popolari, ha annunziato il
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rifinanziamento della legge con uno stanzia-
mento aggiuntivo di 107 miliardi ripartiti
nel prossimo quinquennio.

Ebbene, sulla scorta di quegli esempi e
delle conclusioni dei tecnici relativamente
all'ultima calamità abbattutasi sull'Italia, il
Governo credette di poter risolvere il pro-
blema con la legge del 25 maggio 1970 e con
un fondo di rotazione di 50 milial'di che si
è dimostrato risi bile subito dopo nell'otto-
bre del 1970 con l'alluvione abbattutasi sul-
l'Italia settentrionale che costrinse il Gover-
no in quell'occasione ad approvare il 14 ot-
tobre un provvedimento legislativo con uno
stanziamento di 64 miliardi destinati a Ve-
nezia e ad altre zone sinistrate. Tutto que-
sto a fronte di danni effettivi che, sempre
a detta dei tecnici, superarono in quell' occa-
sione i 100 miliaI1di di lire. E poi ancora ci
fu il terremoto di Tuscania e di Arlena di
Castro per cui il Governo il31 di marzo 1971,
mi pare, fu costretto a stanziare nuove som-
me. Quasi a rendere sempre più evidente
l'insufficienza del fondo di solidarietà nazio-
nale venne poi il fenomeno del bradisismo
che interessò Pozzuoli ed il Governo dovette
stanziare altri 11 miliardi di lire.

L'elenco delle calamità non finisce pur-
troppo qui; dopo una breve stasi le forze
della natura si sono di nuovo scatenate con
il terremoto di Ancona; di qui la legge spe-
ciale a:pprovata dal Parlamento all'inizio del-
la corrente legislatura con provvidenze que-
sta volta sembra, a favore di Ancona e dei
sinistrati. È bastato l'interessamento, piena-
mente giustificato e direi doveroso, dell'ono-
revole Forlani per coprire, sembra, tutte le
necessità di quella generosa popolazione.

Ma tutto questo perchè lo ricordo? Perchè
sta a dimostrare che il fondo di solidarietà
fino ad ora non ha dimostrato di essere una
cosa seria e concreta. Come porre riparo
perchè non si ri1peta quanto è accaduto in
questi ultimi decenni?

Occorre evidentemente fare un rilievo di
tutto il territorio nazionale, specie di quelle
province più facilmente soggette alle con-
seguenze delle alluvioni a causa ddla na-
tura del terreno, delle montagne dissestate,
della insufficiente arginatura di fiumi e tor-
renti, accertare dove i rimboschimenti non

sono sufficienti per fermare lo smottamento
a valle di vasti territori argillosi, quali so-
no i centri abitati esposti a questi movimen-
ti franosi e di conseguenza agire con tempe-
stività disponendo opere di consolidamento
a monte che eliminino o riducano i rischi a
valle, dove è possibile, o trasferendo gli abi-
tanti altrove dove è indispensabile.

Si tratta insomma di applicare seriamen-
te i suggerimenti della relazione De Marchi
che, se ancora comportano notevolissimi in-
vestimenti, dovrebbero ridurre la minaccia
incombente su numerosi centri abitati ed
eliminare, a programma ultimato, i ricor-
renti stanziamenti che ormai hanno caratte-
ristiche di periodicità e che alla fine impon-
gono al bilancio dello Stato erogazioni che,
se sommate, rappresentano una spesa che
non ha risolto il problema di fondo riman-
dandolo con maggiori danni e spese alle ca-
lende greche.

Il problema idrogeologico del nostro ter-
ritorio nazionale diventa ogni giorno più
pressante e non valeria affrontare con un
programma ben definito Iprovoca tutta una
serie di ripercussioni a catena che hanno
investito e investiranno sempre più il no-
stro paese. Fatali emigrazioni con relativo
spopolamento di vasti territori del Sud che
sono, certo, se convenientemente protetti ed
assestati, ancora utili sotto il profilo eco-
nomico e sociale; la crescita interrotta del
reddito in Calabria ed in Sicilia aumenta
ancora di più il divario tra Nord e Sud e ge-
nera un torrente umano verso il triangolo
industriale Piemonte, Lombardia, Liguria
provocando in sito addensamenti di popola-
zioni difficili ad intendersi e a convivere: so-
no tutti inconvenienti e scontri che si accen-
treranno sui problemi dell'abitazione, del cli-
ma, dei caratteri, dei naturali contrasti tra

gente relativamente felice sul posto e altra

che arriva disperata nelle città per contender-

si un minimo di benessere irrealizzabile nei
luoghi di origine. Oppure si avrà una crescen-

te eniigrazione all' estero con la quale si
esporta un ricco capitale e che dovrebbe es-

sere interrotta consentendo un maggior li-
vello di vita di ocoupazione alle popolazio-
ni del Sud.
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Il problema degli alluvionati, con tutte le
sue conseguenze, non si risolve quindi con
questo decreto-legge che come pronto inter~
vento è nato rachitico, anche se ha avuto
poi in sede di Commissione delle modifiche
che lo hanno fatto crescere a livelli che so~
no divenuti sotto alcune voci accettabili, se
il Governo non dimostra la volontà rpo~
litica di £arIo seguire da una legge organica
che integri presto e sufficientemente quello
che manca.

Sin da ora il Governo farebbe molto bene
a predisporre come riserva una legge qua-
dro da utilizzare con prontezza, per le fu~
tllre, facendo gli scongiuri, malaugurateesi~
genze che dovessero sorgere. Bisogna infatti
tener conto pU]1troppo di queste prevedibiLi
m~cessità, considerando che manca un pron~
to strumento 'legislativo che possa essere
fulmineamente utilizzato in ogni evenienza
senza costringere i due rami del Parlamento
a contrattare volta per volta le varie moda~
lità, le singole percentuali a favore di una
categoria di danneggiati o di un'altra. Oc-
corre una legge pronta alla quale non man~
cb i che il finanziamento che dovrebbe risie~
dere stabilmente ed in modo proporzionato
nel famoso fondo della legge di solidarietà
nazionale.

Immagino che mi si chieda con quali mez~
zi finanziari possiamo oggi, nell'attuale si~
tuazione, rimpinguare questo fondo. Anzitut-
to dovrei fare un serio rimprovero al Go~
verno per la politica, direi quasi più ohe ge-
nerosa, megalomane che ha usato nei riguar~
di dei paesi terzi. Tanto per fare qualche
esempio, in Somalia abbiamo speso 20 miliar~
di per integrare il bilancio dei signori so~
mali; abbiamo versato dieci miliardi per le
opere pubbliohe di quel paese e abbiamo spe.-
so 40 miliardi per mantenere due divisioni di
esercito italiano e non si sa cosa dovessero
ancora fare; si sono spesi 30 miIriardi per
1.000 funzionari italiani che sono rimasti là
in residenza per alcuni anllli con indennità
favolose (indennità sole, ombra, tutte le tin-
dennità possibili ed immaginabili). E, come
se non bastasse, signori miei, abbiamo spe~
so 120 miliardi in Egitto; lì risiedevano pri~
ma 50.000 italiani, ora ne risiedono 5.000;
tutti gli altri sono dovuti scappare ed hanno

perso ogni loro bene. Abbiamo ancora da-
to dieci miliardi al Sudan e 40 o 50 mi~
liardi alla Jugoslavia per costruirsi le sue
autostrade, non dico per imbiancare i sepol-
cri dei nostri connazionali infoibatri. nei lOil'o
territori; no! Ebbene, tutta questa gente co~
sa ha dato in contropartita? Abbiamo prov-
veduto agli altri e non abbiamo provveduto
a noi stessi. L'un1oa soddtisfazione che forse
possiamo ancora avere ~ e lo dico con iro~

nia ~ è quella di vedere i famosi diploma-
tici di questi paesi cosiddetti sottosvilup-
pati circolare nelle varie capitali europee in
Me]1cedes e, spesso e volentieri, in Rolls
Royce, con i soldi nostri, con quei soldi che
voi oggi non trovate disponibili per spen~
denIi a favore degli alluvionati della Cala~
bria e della Sicilia. (Interruzioni dall'estre~
ma sinistra).

D I N A R O. Se interrompete, fatevi al~
meno sentire in modo che possiamo rispon-
dervi. (Vivaci proteste dall' estrema sinistra.

, Richiami del Presidente).

B O N I N O . Dove trovare i mezzi, si~
gnori del Governo? RiJspondo alla domanda
che iio stesso mi sono posto. Abbiamo oggi
in circolazione nelle banche circa 60.000
miliardi che ristagnano, ed i depositanti so-
no rassegnati alla evidente svalutazione la
cui evenienza era fino a qualche mese fa ri-
tenuta impossibile dal Governo. Ricordate
le smentite clamorose, direi quasi offensive,
contro un nostro collega, il senatore Mer~
zagora.

Ebbene ritengo che potrebbe trovare buo-
na accoglienza l'emissione di un prestito na~
zionale legato ad un tasso variabile, ad un
congegno di scala mobile, riflesso del tasso
eventuale di svalutazione. In Francia abbia~
ma ~ se non dcordo male ~ il prestito
Pinay che è legato al Napoleone; non al Na~
poleone des Invalides ma al Napoleone d'oro.
Ora un prestito lanciato in Italia in questo
momento in cui le banche sono strapiene
di denaro, in un momento in cui tutti gli
operatori economici per la situazione poli~
t1oa, finanziaria ed economica hanno paura
di fare lunghi investimenti, potrebbe dare
al Governo la possibilità di attingere dalle



Senato della Repubblica ~ 5525 ~ VI Legislatura

117a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 8 MARZO 1973

casse rprivate, attraverso questa operazione,
delle somme ingentissime che potrebbero
servire largamente all'avvio di varie opere
comprese quelle dei danneggiati dal terre~
moto della Calabria e della Sicilia.

Ma non dimentiohiamoci, onorevoli colle~
ghi e voi, uomini del Governo, che le popo~
lazioni colpite non hanno diritto soltanto
alla cosiddetta solidarietà nazionale ohe si
estrinseca anche attraverso l'assistenza go~
vernativa. Ecco perchè sarebbe stato molto
bene che il Presidente del Consiglio, almeno
lui, fossè sceso nel nostro Sud a portare
alle popolazioni una nota di solidarietà che
non è fatta solo di denaro, ma di spinta ge~
nerosa e di cristJiana partecipazione che in
questa occasione ~ lasciatelo dire a me

vecchio sentimentaile ~ è completamente

mancata. (Vivi applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Argiroffi. Ne ha facoltà.

A R G I R OFF I . Onorevole Presidente,
onorevoli Sottosegretari, onorevoli colleghi,
nella seconda metà dello scorso mese di gen-
naio sono stati resi noti i più recenti elabo-
rati del gruppo di studio Barberi~Tagliacar~
ne sul livello dei redditi prodotti e dei con~
sumi delle singole regioni nel 1971. Si trat-
ta di notizie di estremo interesse e significato,
delle quali è bene rammentare alcuni dati.

Per quanto riguarda gli incrementi di red~
dito, risulta che in tutte le regioni si sono ve~
rificati aumenti, i più modesti dei quali sono
riscontrabili in Piemonte e in Lombardia (5,1
e 5,8 per cento), mentre i più cospicui risu{~
tana quelli del Molise, della Basilicata e del~
la Calabria (13,8, 12,2, 11,9 per cento). Sem~
brerebbe :finalmente calpovolgersi a favore
del Sud la tendenza all'immiserimento che
ha per tanti anni caratterizzato il reddIto eco-
nomico delle regioni del Mezzogiorno.

La verità tuttavia è sempre quella antica,
anche se un livello di incremento del tipo in-
dicato potrebbe nel volgere di una ventina
di anni equilibrare il reddito fra le varie re-
gioni italiane. Ciò perchè, ad un esame appe-
na elementare dei dati, risulta che ~ cc-me
dice lo stesso professar Tagliacarne ~ una

rondine non fa primavera... La diversa di.-
namica di sviluppo regionale del 1971 è do-
¥uta al fatto che l'industria è andata male
e l'agricoltura è andata bene. Si sa che l'in-
dustria ;prevale nel Nord e l'agricoltura nel
Sud: dò spiega il più alto saggio di crescita
nel reddito prodotto nel Sud rispetto a quel-
lo del NODd. Probabilmente il 1972 non si
presenterà così favorevole per il Mezzogior-
no come è avvenuto nel 1971 giaochè i rac~
colti agricoli non 'Sono stati favorevoli nel
Sud, mentre la rproduzione industriale ha co-
minciato a riprendersi ».

A tale considerazione vorremmo aggiunge-
re un rilievo, che ci sembra addirittUla ov-
vio, relativo alle avvisaglie del 1973, e cioè:
quale sarà mai i1 livello del crono di incre-
mento agricolo provocato dalle calamità ab-
battutesi suna Calabria nei primi due mesi
del corrente anno, dal momento che un cal-
colo preciso dei danni non è tuttavia possibi-
le, anche se per difetto possiamo ben parlare
di centinaia e centinaia di miliardi nena sre~
cie delle strutture produttive e di una irrepa-
rabi1e perdita del prodotto agricolo?

Infatti, aggiunge là relazione citata, « no-
nostante i più sensibili miglioramenti con-
seguiti dalle regioni meridionali, esse -per-
mangono a un livello notevolmente al di sot.
to dena media nazionale. Se facciamo uguale
a cento i1 reddito pro capite dena media ita-
liana, troviamo per il Molise il valore 56,1,
per la Basilicata 55,6 e infine, per la Cala~
bria 51,4. Quindi ~ sono sempre parole
del noto economista liberale ~ la Calabria
continua ad essere la cenerentola ~ come
si è sentito più volte ripetere nel corso di
questo dibattito ~ dene regioni, con un red~
dito prodotto di circa metà rispetto ana me-
dia nazionale e di poco più di un terzo in con-
fronto ana Liguria che figura in testa oon
un indice di 145,3. Altre regioni che supe~
rana la media nazionale, fatta uguale a 100
la media dell'Italia, sono Lombardia, Pie-
monte, VaI d'Aosta, FriuliNenezia Giulia,
Emilia~Romagna, Lazio, Toscana, Trentina-
Alto Adige ».

Se raggruppiamo da una parte tutte le re~
gioni del Centro-Nord e dall'altra tutte queI~
le del Mezzogiorno, gli indici rispettivi risul-
tano 115 e 64,3. L'espressione corrente di
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« Due Italie» si riferisce evidentemente, m
primo luogo, alla constatazione di questi due
così sperequati li velli di reddito.

Anche rispetto ai consumi privati le posi-
zioni delle singole regioni presentano note..
voli squilibri. Essi però sono un po' meno
gravi di quelli indicati più sopra per i red-
diti. Il divario fra i consumi medi pro capite
fra il Centro-Nord e il Mezzogiorno è misu-
rato dai due seguenti indici, fatta la media
italiana uguale a 100: il Centro-Nord risulta
113,4 e il Mezzogiorno 75. La Calabria, che
per il reddito prodotto pro capite è, come
si è visto, appena metà della media nazio-
nale, sale a 61 come media dei consumi pri-
vati. Ciò è avvenuto attraverso uno smista-
mento del reddito prodotto al Nord e direH::>
verso le regioni del Sud.

Dall'ulteriore analisi delle quote dei con-
sumi privati riferiti alle varie regioni, risul-
ta. che mentre il Mezzogiorno fornisce il 22.4
per cento del reddito prodotto dall'intera na-
zione, esso costituisce il 26,1 dei consunlÌ na-
zionali.

A me pare che non sia necessario alcun ul-
teriore commento a sottolineare il dato ron-
damentale al quale va riferito l'elemellto
strutturale più doloroso e più determinante
di una regione che, come la Calabria, si è in
buona misura ridotta a vivere di rimesse e
delle elemosine che giungono dal Nord d'Ita-
lia e dall'estero, accentuando in maniera che
a noi sembra inarrestabile un dato di deterio-
ramento già da anni denunciato.

Non è possibile intendere il carattere ite-
rativo della tragedia calabrese se non cer-
cando di partire dalla miseria antica di que.
sta regione, intendendone il valore di strut-
tura che essa assume all'interno della condi-
zione umana del calabrese.

Inoltre le percentuali d'incremento dei con~
sumi privati non hanno un valore assoluto,
bensì relativo al potere d'acquisto dei cala-
bresi e denunciano un fatto ancor più gra-
ve, cioè che la quasi totalità del reddito pro
capite viene spesa per l'acquisto di derrat~
alimentari e di beni essenziali di consumo
ad uso di sopravvivenza.

In questa ottica va affrontato il problema
deUa nuova catastrofe abbattutasi sulla Ca-
labria con l'alluvione di Capodanno e ancora
con il ciclone dell'altra domenica.

8 MARZO 1973

In questi ultimi due mesi milioni di ita-
liani hanno rivendicato per il Sud, sull'oD-
da dell' emozione provocata dalla nuova ca-
lamità, una linea di intervento nuovo in re-
lazione ad un disastro che è il più grave h a
quanti si siano abbattuti sulla Calabria nel
secondo dopoguerra.

Negli scorsi 25 anni non ci sono preceden-
ti paragonabili a questa tragica circostanza
che ha finito di spappolare la terra che Gm
stino Fortunato non casualmente definì:
« uno sfasciume pendulo sul mare »; una r~-
gione che da più di cento anni, dai tempi
dell'unità d'Italia, è costretto a sopportare
il peso disgregante di una scelta che le ha as-
segnato il ruolo di serbatoio di mano d'opera
a basso costo per le speculazioni più verga..
gnose di alcune centrali di potere economico.

Milioni di italiani in queste ultime setti-
mane hanno protestato contro questa como-
da filosofia da ,sfruttatori. Ieri, per la prima
volta nella storia della Calabria, centinaia di
sindaci e di amministratori, migliaia e mi-
gliaia di calabresi si sono radunati a Roma,
combattivi, per gridare che non è vero che ci
sia un cinico destino dietro l'angolo. Per
troppo tempo ce lo siamo sentito dire da per-
sonaggi pur responsabili di scelte che hanno
abbracciato un arco di 112 anni, dal 1860 al
1973, scelte che hanno la responsabilità at-
tuale e la cui parabola parte dai tempi deìla
Resistenza per giungere sino ad oggi; un arco
di tempo in cui le scelte moderate e canSt:]"..
vatrici dello Stato prerepubblicano sono st3-
te confermate dal gru~po di IpO'tere del re-
cente quarto di secolo.

Ciò che è capitatO' O'ra in Calabria è co-
me una guerra che ha avuto la facoltà di ri-
mescolare i temi della miseria storica deIJa
regione, suscitando un'emozione che non so-
lo ha investito alcuni settori del rpaese, ma
che ha trovato echi di partecipazione nel-
!'intero popolo italiano.

Vaste categorie umane e di pensiero han-
no risentito e sofferto unitariamente la pena
di questa congiuntura avvertendo ormai non
solo sul piano della solidarietà umana, pure
tanto significativo, il dovere e il diritto di
rendersi soggetti di nuove decisioni verso il
Sud, ma riaffermando sul piano critico un
giudizio che non è più solo di condanna, ma
di proposta alternativa.
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È senza ombra di retorica che riaffermo
dunque essersi trattato di una guerra che,
come tale, richiede un lavoro unitario di ri-
costruzione.

Un grande vietnamita, Pham Van Dong, ha
recentemente affermato: «Dalla guerra e
dalla catastrofe noi abbiamo imparato che
la vita dell'uomo è il bene più prezioso. Ma
quanto sia preziosa la vita dell'uomo, prima
ancora della guerra e della calamità, ce lo
avevano insegnato la povertà, la fatica, la
malattia, il sottosviluppo, la lotta contro
il dolore. Anche il nostro futuro noi lo ve-
diamo pieno di lotta, ma sarà una lotta COll-
tra tutti i mali che tormentano l'uomo e rie-
scono a fare infelice la sua vita. Noi abbiamo
una parola in comune con i cristiani, la pa-
rola fratelli. Stiamo aspettando che nel mon-
do questa parola trovi, o ritrovi, il suo vero
senso che non è nè dalla parte della guerra,
nè dalla parte del dolore inflitto all'uomo
dall'uomo )}.

Queste parole a me paiono esattamente il
messaggio di una nuova unità che viene in-
tesa in maniera indispensabile dagli italiani
nel Sud, ormai consapevoli delle responsa-
bilità storiche che vanno imputate alle secI-
te compiute nei confronti della Calabria e
ormai decisi, in mi;sura sempre maggiore, a
respingere la concezione del meridionale stig-
matizzato in una collocazione già di per sè
umiliante, un vero ghetto di connotazioni
sottoumane.

La verità è che le tragedie ricorrenti della
Calabria debbono farsi risalire ad una causa-
lità ragionata, che ha fatto dei merIdionali
le vittime di una condizione di servaggio ed
oggettivamente degli svantaggiati, in una so-
cietà in cui non vi è posto se non per coloro
che garantiscono il massimo rendimento di
forza-lavoro.

In tal genere di logica, il calabrese viye in
un tipo di isolamento che fa di lui un emal'-
ginato, usato sino al massimo delle sue pos-
sibilità e poi cinicamente buttato via.

Questo è il vero destino denunciato dalla
recente alluvione; una circostanza meteoro-
logica certo terribile, ma soprattutto la d-
conferma di un'antica tragedia sociale.

La stridente antitesi riscontrabile nelle
fondamentali strutture economiche della rc-

gione, soprattutto in quelle colpite dal re-
cente catac1isma, fra gli elevati redditi agra-
ri e la povertà del bracciantato maschile e
femminile, avanza in termini di nuova evi-
denza i grandi temi della questione meridio-
nale nel loro drammatico sottofondo econo-
mico. È in tale prospettiva che gli squilibri
sociali e cronici del Sud assumono una loro
evidenza illuminante, e proprio in occasioni
come quella costituita dalla calamità allu-
vionale si ripropongono come dato determi-
nante del livello della catastrofe.

È all'interno della condizione dell'uomo
che va pertanto ricercata la più profonda eco
di tale realtà, nella considerazione dei vuoti
che informano il maturarsi fisico e psicolo-
gico e quindi la futura utilizzazione della for-
za-lavoro nell'uomo e nella donna calabresi.

È nel SUld soltantO' possibile la riacquisi-
zione della misura e del senso di tali veri fi-
che storiche, solo intendendo nell'arco esi-
stenziale dei calabresi che cosa possa signi-
ficare e pesare la solitudine sociale e dun-
que umana e come la miseria soltanto riesca
a provocare in modo troppo spesso irrever-
sibile l'alienazione dalla società: come tutto

~ cioè ~ assuma un segno e una significazio-

ne diversa, di fronte agli uomini del Sud,
soli e sfruttati di fronte a una natura depre-
data e condannata essa stessa alla solitu-
dine.

Ecco, dunque, una grande responsabilità
specifica e riconducibile alla vastità del ca-
taclisma, cioè la scelta dell'emigrazione co-
me destino economico e diaspora politica del-
la Calabria. E quando la montagna viene ab-
bandonata, allora è come se la terra si ri-
voltasse incollerita, è come se si chiudesse
ogni possibilità di resistenza e di difesa.

Questo rapporto profondo fra l'uomo e la
terra, fra l'uomo e l'albero, fra l'uomo e l'ac-
qua, è una saldatura primordiale; e la sua
violazione costituisce il vero collasso ecolo-
gico del nostro tempo, l'irrecuperabile tur-
bativa degli equilibri naturali, dinanzi alla
quale il tentativo di risarcimento della mon-
tagna diviene ormai un'ipotesi quasi impo~'-
sibile.

Questi prezzi, oggi, noi paghiamo clJme
scotto alla filosofia dei facili demiurghi del
Mercato comune, i quali hanno imposto seel-
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te che sono partite dal convincimento che
valeva la pena di utilizzare nel Mezzogiorno
solo alcune isole di superproduzione, in una
concezione ispirata esclusivamente all'ipo-
tesi di competitività sui mercati internazio-
nali.

Tuttavia, ciò che è ora accaduto dimostra
la fallacia di una concezione che per essere
attuata ha avuto bisogno di un esodo e di
uno sfruttamento feroci: ora, laddove la
montagna è crollata, ha trascinato con sè
~- nel tumulto delle fiumare inferocite -~

anche le pianure più pregevoli. Ed ha travol-
to con sè ancora una volta le speranze di
tanti esseri umani, di coloro che in questi
anni hanno continuato ad inviare le loro su-
date rimesse per rendere abitabile l'antico
tugurio, per poter ritornare nel loro borgo.

Soltanto partendo da questa realtà potrà
proporsi una scelta alternativa ed unitaria.
solo così si potrà comprendere che nulla di
nuovo e di utile potrà farsi col metodo del-
l'incentivazione, che tratta ancora il Sud co-
me una controparte postulante. Solo così si
potrà capire ciò cbe di nuovo si avverte nel
grande raduno di ieri dei calabresi a Roma,
per ciò che riguarda il rapporto fra lo Stato
e il cittadino del Sud. Questo cittadino assu-
me ormai diffusamente coscienza della dolo-
rosa condizione di prematura rinuncia alla
quale sin dalla prima età è stato costretto in
un fatale ed automatico giuoco, che lo ha
escluso dalla conquista dei più elementari
traguardi di necessità economica e civile.

Nulla potremo fare di veramente diverso,
se non compiremo unitariamente questo
sforzo di comprensione storica, se non cer-
cheremo di capire quale incisiva determi-
nanza abbia assunto in vaste isole umane
del Mezzogiorno la lunga storia della carenza
di alimenti, di indumenti, di una casa con-
fortevole, di una frequenza scolaslica co-
stante, e infine la condanna all'emigrazione
che come un lutto permanente e inesorabile
dissangua le famig1ie da quasi tutti gli ele-
menti lavorativi val.idi.

Solo nuove scelte di difesa delle strutture
naturali, di promozione sociale, di lavoro, di
riforme, di industrializzazione, potranno mo-
dificare la meccanica inesorabile di tipo so.
cia]'.e e insieme psicologico che induce il ca-
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labrese alla ricerca di soluzioni diverse da
quelle imposte da uno Stato incomprensivo
e cinico.

Uno Stato che si ricorda di questi lontani
figli dell'Aspromé.Jnte e della Sila solo con le
cartoline precetto e con i rigori della giu-
stizia.

È proprio dall'impossibilità di rinvenire
una sufficiente disponibilità da parte dell'au-
torità centrale, che emerge il fatale teorema
di una società « onorata », le cui regole non
possono discendere che dal tentativo di riaf.
fermare un tipo di personalità non identHì-
cabile in maniera diversa. Una suggestione
lontana dei valori etici, costituzionali e de-
mocratici che nascono dal lavoro, permeata
di tensioni irrazionali e rituali, come la 8im-
bologia dell'onore per emanazione del pus-
sesso dell'oggetto femminile, della faida fa-
miliare (si pensi alla tragedia di Seminara),
dello sfregio rituale, del diritto del più for-
te, dell'omertà.

È evidente la necessità e l'urgenza di ri-
correre a soluzioni diverse da quelle sino
ad ora adottate e consistenti nei semplici
mezzi coercitivi e nella promozione dell'emi-
grazione come valvola di scarico delle lotte
sociali e delle richieste sempre maggiori
emergenti dalla società, quando si conside-
rino questi strati sociali nelle effettive con.
dizioni di servaggio economico; e non è da
stupire se una storica coercizione economi-
ca, psicologica e culturale impedisce a tali
settori umani di compiere scelte che deb-
bono costituire la risultante di promozioni
adottate dalla collettività.

Questo è il motivo per il quale noi soste-
niamo, oggi in maniera più attuale che mai,
l'assoluta priorità del problema meridionale
nelle scelte generali dello Stato italiano.

Le catastrofi storiche della Calabria, deHa
Sicilia, della Lucania, della Sardegna, nd-
l'iterazione inesorabile che esprimono, neno
stesso progredire della loro dimensione in
una società e in un mondo che troppo fretto-
losamente si vanta di un progresso tecnoJo-
gico evidentemente insufficiente in sè stes-
so per affrontare automaticamente e ri-
solvere i problemi della civilità, vanno ri-
considerate partendo .dal diritto fondamen.
tale del cittadino all'immediata soluzione dei
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problemi ancora irrisolti legati alla sua liber-
tà dal bisogno, al suo diritto alla salute in-
teso come diritto a non morire.

Oltre le stesse percentuali di analfabeti-
smo, che sono peraltro le più elevate dello
Stato, nell'analisi di categoria delle braccian-
ti calabresi risultano incredibili valori che
nel caso delle gelsominaie e delle raccogli-
trici di olive raggiungono 1'80 per cento.
Questo dato esprime certamente più di qual.
siasi altro argomento l'antica catena de1l0
mortificazioni fisiche e morali che angustia-
no la personalità di queste donne, il cui in-
segnamento in direzione dei .figli viene so-
stanziato dalla lotta per la conquista dena
sopravvivenza quotidiana.

Quale proposta può sorgere nelle scehe
dei giovani se non la prospettiva della fuga,
alla quale sono stati del resto sollecitati per
tanti anni? Ecco che anchel la difesa elemen-
tare del suolo, degli abitati, il governo dei

I

corsi d'acqua, la coltivazione dei campi as-
sumono un loro valore di struttura umana,
e per essere attuati richiedono una diversa
politica che deve cominciare nel profondo
delle strutture civili, guardando dall'interno
della condizione vitale intesa come fonda..
mentale fattore di collocazione ecologica
umana nel comprensorio fisico e sociale da
considerarsi.

Le donne di Oppido Mamertina ~ uno dei
comuni più duramente colpiti dall'alluvione,
dove si è dovuta sgomberare la frazione di
Piminoro ~ le raccoglitrici di olive che han-
no perduto nel tragico ferragosto del 1966
otto dei loro bambini, periti misteriosamente
tra atroci spasimi, benchè analfabete hanno
ben capito che non di destino, ma di scelte
politiche si tratta.

Anche a distanza di anni esse manifestano
perchè tutto è rimasto come prima e l'acqua
a volte manca del tutto in paese. Il rapporto
tra i servizi infrastrutturali e la civiltà noi
riteniamo che debba passare da questi var-
chi. Ma il rapporto fra questo fatto di civiJtà
e la loro disgrazia queste donne lo hanno
capito ed espresso in cortei nei quali, lutta.
te, invece che chiedere l'acqua si sono limi-
tate ad invocare il nome dei loro figli morti.
E oggi abbiamo una singolare cifra [ornitaci
dal convegno della Confedilizia che si è chill-

Discussioni, f. 425.

so proprio ieri a Reggia Calabria; convegno
presieduto dal presidente nazionale della
Confedilizia, professor Gianfilippo delli San-
ti il quale ancora una volta ha confermato
queste cifre della miseria, della tragedia in-
dicata in alcune delle strutture fondamen-
tali, delle necessità del popolo calabrese

La relazione conclusiva del convegno dice
appunto: «Si è giunti così alla situazione
che contro un fabbisogno di cinque milioni
di stanze per coprire le necessità del Centro-
Nord (la cui popolazione rappresenta all'in.
circa il 70 per cento di quella del paese), il
Centro-Sud, con una popolazione pari al 30
per cento del totale, ha una necessità di 7
milioni e 500.000 stanze. Il che, visto sotto un
diverso aspetto, fa rilevare come contro nn
indice di affollamento di 0,8 abitanti per
stanza nel Centro-Nord, esiste un indice di
affolamento dell'1,20 per cento nel Mezzo-
giorno ,,; e in alcune zone della Sila e del-
l'Aspromonte si arriva a indici di affollamen-
to del 3,5 per cento. « Relativamente alle abi-
tazioni, risulta che nel Mezzogiorno esisto-
no oltre 3 milioni di cittadini abitanti in ca-
se prive dei più elementari requisiti igieni-
ci ". Questa è la condizione di coloro i quali
sono stati colpiti da questa tragica calamità.

E qual è la condizione di quelli che sono
i più facili portatori di queste stigmate. la
condizione a~tuale dei bambini, ora che la
legge per l'istituzione degli asili nido do-
vrebbe operare, proprio in queste circo-
stanze, per la soluzione di un grande dolo.
roso problema di civiltà? Nel corso dell'al-
luvione, girando per i vicoli di numerosi pae-
si, ho avuto tuttavia occasione di ritrovare
i figli delle raccoglitrici di olive radunati
presso le vecchie «maestre di lavoro", in
ambienti privi di servizi igienici che non dif.
feriscono per estrema miseria dalle case di
abitazione. Seduti in terra o su panchetti
sconnessi, avvolti sempre freddolosamente
in poveri indumenti e allineati contro i muri
dell'unica camera disponibile dell'ospite. i
bimbi non ancora abbastanza grandi da fre-
quentare le scuole materne trascorrono una
lunga e squallida giornata a snocciolare ro-
sari incomprensibili, con l'eccezione del tem-
po impiegato a consumare una magra cola-
zione portata da casa, certo inadatta alle ne.
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cessità alimentari' ed. energetiche di organi-
smi delicati e giovanissimi.

Nessun conforto può aiutare questi futuri
cittadini alla comprensione dei fatti sui qua-
li si costruirà la loro vita, o può evitare le
insidie di malattie che costantemente si pro-
pongono al corretto maturarsi del loro fi-
sico. Si pensi alla deformazione psicologIca
che una tale prolungata serie di traumi SOCIa-
li provoca spesso in maniera irreversi bile
nel loro carattere, quando essi imparano sin
dall'età più tenera a considerare come fatale
della loro condizione la preclusione al god i-
mento dei più elementari beni della vita ci.
vile.

È necessario meditare su queste cose, per
compiere oggi delle scelte giuste, per non
cadere nella complicità e nel razzismo di
quanti a titolo personale o a titolo politico
si sono rivolti fino ad oggi al Sud come ad
un fenomeno misterioso di stortura sociale.

Non si dimentichi mai che per tali motivi
il figlio della raccoglitrice di olive di Oppldo
è fin dalla nascita stigmatizzato nel fisico e
nello spirito, è portatore di una serie di mar-
chi illiberali che fanno di lui un minorato
biologicamente e socialmente, la più facile
ed immediata vittima dello sfruttamento del-
l'uomo sull'uomo.

Ripeto ciò che altra volta dissi: che senso
ha ignorare la tragedia di questì bambini co-
me un fatto imprevisto, quando i figli delle
gelsominaie vengono portati a lavorare nei
campi di raccolta alle due di notte e sono
latori di specifiche sindromi di malattie da
lavoro, come le convulsioni e le lesioni neuro-
psichiche provocate dall'aroma dei gelsomini
e ]e anemie da disalimentazione e da and.ti-
lostomiasi?

Siamo andati a visitare, in occasione della
recente catastrofe alluvionale, questa gente
che aveva perduto tutto, quando non ha pur
dovuto lasciare la vita come è stato il caso
di intere fami glie. Di fronte al nostro scro.è.
mento, questa gente si è tuttavia dimostrata
sempre più capace della nostra facoltà di in-
tendere lo straordinario legame con la ter-
ra, con l'ambiente, del quale noi dobbiamo
tener conto.

Non è certo per un appello emozionale
che io affermo questo, ma perchè ritengo che

bisogna partire da questa realtà. Non è pitl
possibile fornire giudizi obiettivi di quello
che si è verificato citando gli indici pluvio-
metrici certo impressionanti, ma è necessa.
ria per tutti noi ~ del Sud e del Nord ~ ri-
cercare nella condizione dell'uomo le ragio-
ni e i parametri per cui le alluvioni di Cala-
bria assumono caratteri da terzo mondo
quando avvenimenti analoghi in altre zon~
del nostro paese o della stessa regione cala-
brese, dove la terra è stata coltivata ed affi-
data a chi lavora, vengono affrontati e vinti
in maniera diversa.

Di fronte allo sfacelo esistente, nel corso
della mia visita, a volte, mi sono chiesto:
ma questa povera gente che starà mai a fare
ancora qui? Certo, molti hanno fatto la ,>tes-
sa considerazione; interi paesi si sono svuo-
tati ed abbiamo spesso trovato solo i vecchi,
le donne e i bambini a piangere la catastro-
fe. È ormai come un vortice che non ha la
possibilità di essere bloccato e noi abbiamo
tanto avvertito a suo tempo: quando sarà.
necessario, non avremo ùomini qui, nessuno
potrà fermare questa emorragia umana. e
diverrà sempre più difficile placare le ire del-
la natura, ridare una sua solidità alla spina
dorsale della Calabria. State attenti che non
si riuscirà più, probabilmente, ad interve-
nire. La pioggia, il vento, la neve e !'incendio
non riescono più ad essere domati quando
non c'è l'uomo, quando è andato via il con-
tadino, il bracciante. Eppure, di fronte allo
sgomento che assaliva noi dinanzi alla toro
sconvolgente realtà, questa gente spesso ci
diceva: il nostro paese va ricostruito in quel-
la certa zona, in quel posto che noi sappia-
mo più sicuro.

Essi sanno, infatti, che possono e debbono
ritornare non più nei posti dove la frana li
ha travolti, dove gli smottamenti li hanno
scacciati, bensì laddove sulla montagna una
loro antica saggezza, una segreta esperienza
di contadini ha loro insegnato che si può
e si deve ricostruire questo rapporto sanando
con attenzione i lembi di tante lacerazioni,
le lacerazioni dei 408 centri franosi, dei pae-
si calabresi che il deoreto del 1908, promul-
gato subito dopo il grande, terribile terre-
moto, dichiarò inabitabili, e tuttavia ancora
abitati, appunto perchè franosi e privi di
servizi igienici.
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Corrado Alvaro, del quale già si è fatto il
nome, che nacque a San Luca, uno dei paesi
di cui si è anche ora tanto parlato e che sono
storicamente protagonisti della ricorrente
tragedia della Calabria, il paese dove è crol-
lata nel gennaio scorso un'intera montagna
provocando il crollo della diga del Bonami-
co; il paese della povertà e dell'emigrazione,
dell'analfabetismo, dei braccianti che parto-
no per le miniere, dei vecchi e dei bambini
soli; Alvaro ~ parlando di questo misterioso
rapporto fra il calabrese e la sua terra ~

scrisse una volta: «NeJla quiete dopo la tem-
pesta nulla più duole. Gli arcobaleni che
spiegano il loro vessillo sui cieli placati, i
verdi mari prativi di dopo la tempesta, le
piogge dopo le epidemie, che fanno risentire
parente 1'odore della terra: ecco altrettante
immagini placate di dopo i cataclismi, e con
esse quel forte attaccamento alla vita che
si riaccende più impetuosa dopo tali fatti e
si radica nuovamente nei luoghi dove fu la
distruzione. Mai, a meno che non sia interve-
nuto un decreto degli uomini, nessuna città
calabrese dopo il flagello portò i suoi foco-
lari altrove.

Si dice della memoria del dolore. Ma essa
è breve, al confronto della memoria della
vita e dell'umile gioia d'essere. Ecco la be-
nigna natura }}.

Purtroppo i nostri governanti dimenticano
volentieri che la natura della Calabria è co-
stituita da 1 milione e 300.000 ettari di mon-
tagna, contro 200.000 ettari di coste e di pia-
nure.

La scelta politica più generale ha trascu-
rato questo dato essenziale, ha consentito
che le nostre montagne fossero depreda te
delle loro antiche e fitte foreste, promuo-
vendo sin dall'inizio del secolo ventesimo il
dissesto idrogeologico delle fondamenta1i
strutture della regione.

Ecco perchè dobbiamo ricordare che le
sciagure della Calabria sono state sempre
un grosso affare per lo Stato italiano. NOll è
male ricordare ancora ciò che ho pubblicato
sulla « Rivista italiana di sicurezza sociale ».
relativamente a un dato veramente singolare.

Il deputato messinese Schirò, ha calcolato
che in 43 anni a partire dal 1908, anno in cui
si verificò il terremoto di Reggia e Messina,

fino al 1950, i governi italiani hanno incas-
sato la somma di 532 miliardi di lire.

Tale cifra ~ enorme se relativizzata al va-
lore storico della nostra moneta ~ è stata
riscossa con una serie di voci fiscali, appli-
cate su tutto il territorio dello Stato, e con
i fondi di solidarietà pervenuti a seguito del
terremoto.

Nello stesso periodo di 52 anni sono stati
versati o reinvestiti nelle due città soltanto
85 miliardi di lire; il terremoto ha quindi
fruttato allo Stato la somma incredibile di
447 miliardi, incamerati e dirottati verso a1tri
obiettivi. Tale rilievo che è stato fatto scien.
tificamente, non è stato mai contestato daf'li
uffici competenti dello Stato italiano.

~-

Il terremoto di Reggia e di Messina è dun-
que stato un grosso affare per lo Stato ita-
liano, come del resto ~ checchè se ne di-
ca ~ è successo per la legge speciale per la
Calabria.

Noi comunisti siamo contrari alle leggi
speciali, perchè abbiamo avuto modo di ve-
rificare storicamente 1'errore e la doppiezza
di questo strumento attraverso l'uso che s~
ne è fatto, esaminando il modo con cui SOllO
stati distribuiti quei soldi, e considerando in
quali rivali e in quale direzione sono andati:
quelli ~ cioè ~ che sono arrivati in Cala-
bria e quelli che non ci sono arrivati. Una
legge speciale che ha fruttato dai 1000 ai
1200 miliardi, soltanto la metà dei quali (~
stata reinvestita nella regione e che è servita

~ questa ci pare la cosa più grave ~ a non

fare niente altro, attraverso nessun altro ti-
po di finanziamento.

In quanto alle proteste che qui sono risuo.
nate da parte di coloro che sono stati i padri
della violenza contro il Sud e che ora si ser-
vono delle parole di coloro che sono inter~
preti legittimi e popolari dell'antica collera
e dello sfruttamento delle popolazioni del
Sud, di quei braccianti che essi hanno per
venti anni condannato ~ come ha dichiarato

alla Commissione un bracciante calabrese -~

a partire di notte con lo zappone, i pielli
nudi e un tozzo di pane e a tornare di notte,
diciamo che non ci sono possibilità per essi
di rimontare la storia.

Certo, la scelta politica è quella agraria
del mercato comune che si è dimostrata \111



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5532 ~

117a SEDUTA ( pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

fallimento, oltretutto in alcune grandi opere
infrastrutturali come l'autostrada costata 3
miliardi al chilometro e che ha dimostra to
di non poter resistere fisicamente all'ondata
alluvionale, perchè non esistevano strutture
prioritarie che consentissero alla grande ar-
teria di decorrere in zone già garanti di una
certa solidità e di un minimo di equilibrio
idrogeologico.

Il Mezzogiorno si dimostra ancora oggi, ed
in maniera improcrastinabile, lo spartiacque
della democrazia italiana. Le grandi manife-
stazioni unitarie promosse dalle tre centrali
sindacali, che hanno mobilitato le masse
del Sud a rivendicare un nuovo assetto eco-
nomico e produttivo dello Stato attraverso
la salvaguardia dei diritti elementari dell'uo-
mo contro la disoccupazione, contro l'emi-
grazione, contro lo spopolamento di alcune
s1rutture fondamentali del nostro paese, han-
no posto al centro di ogni problema il Mez-
zogiorno proponendo la soluzione della que-
stione meridionale come alternativa alle scel-
te adottate fino ad oggi e che si sono dimo-
s1rate fallimentari e sbagliate. Il Mezzogior-
no è il problema fulcrale dell'Italia, è il pas..
saggio obbligato attraverso il quale bisogna
capovolgere logiche produttive e scelte ge-
nerali, rigettando le scelte della stessa legge
n. 793, ispirate ancora oggi al settorialismo
degli interventi, ad una concezione filosofica
che si rifà ad una sorta di accattonaggio sto-
rico da parte di categorie, istituzioni, enti lo-
cali, di uomini, da parte di coloro i quali og-
gi, però, comprendono di dover affrontare
in maniera diversa ed organica il problema
del domani proprio, delle proprie famiglie e
delle collettività, del domani della propria
gente.

Plresidenza del Vice Presidente

(Segue A R G I R OFF I ). Si tratta, in.
fine, di porre dinanzi a questa realtà le forze
democratiche che non possono più ignorare
o sottovalutare il compito che è oggi asse-
gnato a tutte le componenti produttive delJa
nostra società.
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Come noi comunisti abbiamo sostenuto an-
che recentemente, non si tratta di dare Ull
lavoro come che sia ai calabresi e alla gente
del Sud.

n problema è ormai quello di fornire un'oc.
casione di lavoro inserita in una logica qua.
lificante, che stimoli il processo di mobilita-
zione delle risorse esistenti e che sia adegua-
ta ai quozienti nuovi di preparazione e di
rivendicazione dei lavoratori, soprattu tto
dei giovani.

Non è un problema, insomma, che inte-
ressa solo noi comunisti nè solo noi meri-
dionali. L'esaltazione del vasto e complesso
tessuto sociale non può comprendere compo-
nenti e forze le più differenti del popolo,
compresi i ceti medi che sono stati in una
certa misura disorientati e scoraggiati, ina-
spriti a volte in direzioni errate ~ come a
Reggia Calabria ~ e che invece possono o
devono comprendere in misura sempre mag-
giore di aver sempre costituito e di essere
ancora il bersaglio di un vasto disegno clas-
sista di emarginazione.

La nostra battaglia sull'attuale decreto na-
sce dalla convinzione di trovarci di fronte
ad obiettivi prossimi come quelli indicati
dai provvedimenti da noi suggeriti, anche
con i nostri emendamenti, e all'inserimento
ragionato di questi punti in una visione glo-
bale del problema.

Si tratta dunque di offrire lavoro alle mas-
se disoccupate e tradizionalmente diseredate
in modo che l'occupazione significhi la con-
sapevolezza di partecipare e di scegliere stra-
de di ricostruzione nuove ed alternative

Si tratta di mirare alla difesa della terra.
alla grande opera di riorganizzazione idlo-
geologica della montagna e insieme di pro..
gl'esso produttivo e sociale del Mezzogiorno.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

n Mezzogiorno è un punto di lotta e di al.
ternativa per tutti: per le popolazioni del
Sud e anche per quelle del Nord; perchè le
raccoglitrici di olive, le gelsominaie, i brac-
cianti, gli emigrati, i ceti medi, gli artigiani,
gli operatori economici, i piccoli e medi pro-
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prietari, gli intellettuali, gli uomini e le don~
ne dell'antica e sfruttata terra di Calabria
sono il problema del progresso di tutta la no-
stra società e dimostrano di non essere pll1
disposti a fungere da oggetti, ad essere d i-
sgregati insieme con le loro montagne. co-
stretti ad un esodo senza ritorno.

La vertenza è aperta per uno spazio e un
respiro nuovi, in un avvenire che cominci
dalla struttura portante del lavoro.

Lasciate dunque che concluda con le parole
di Alvaro: «Tutto è accaduto. Che tutto que-
sto non sia stato invano ». (Vivissimi applau-
si dall' estrema sinistra e dalla sinistra. MO:le
congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Arnone. Ne ha facoltà.

A R N O N E. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli Sottosegretari, ono~
revoli colleghi, il mio non sarà un intervento
lungo, nè potrebbe mai essere considerato un
intervento necessario, anche perchè sul1'ar-
gomento ho preso la parola in occasione tIel
recente dibattito seguito alla presentazi0ne
di nostre interrogazioni e interpellanze. Vuo.
le essere, il mio discorso, solo una test1l110-
nianza di sdegno contro un certo comporta-
mento politico. Ma questa mia espreSSIOne di
sdegno non va rivolta indiscriminatamente
contro i colleghi della maggioranza, non va
rivolta senza i dovuti « distinguo » contro i
parlamentari democristiani, che nella mag~
gioranza hanno la parte del leone; chè anzi
mai, direi, come in questa occasione ho ]"IL)'
tuta notare con senso di sincera ammirazione
come taluni colleghi democristiani si siano
se non svincolati dai ceppi del più chiuso
servilismo governativo, almeno divincolati
nei ceppi di una sofferta disciplina di partito.

Per chi ricorda talune ricorrenti manife-
stazioni di sciovinismo, spesso autolesionista,
offerte da certi relatori di maggioranza, è
stato certamente motivo di sorpresa e di se-
ria considerazione l'agire del nostro relato~
re, che ha saputo fare del suo meglio quanto
meno per liberarsi della funzione caudataria,
che qualcuno sperava di avergli contagiato
Il collega Santalco ha ammesso nella sua
relazione di ieri che «il provvedimento è
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stato modificato per renderlo più corrispon~
dente alle esigenze determinate dalla cala-
mità ». Il che vuoI dire, ed è vero, che il de~
creta-legge del Governo non corrispondeva
neanche alla spesso facile contentabilità dei
colleghi della maggioranza.

Destinatario quindi del nostro sdegno de-
vè essere il Governo, questo Governo, che
non lesina soldi a chi detiene le leve del po-
tere economico o del comando gerarchico,
mentre stringe la cinghia deHa borsa solo
quando il bisogno colpisce gli uomini, che
devono obbedire languendo o le regioni che
devono spopolarsi nel rimpianto degli affet~
ti e nel dolore dell'abbandono.

Ricordo che circa una anno addietro la po-
vera gente delle mie contrade, i lavoratori
del profondissimo Sud, la fascia centro-me-
ridionale della Sicilia, alla costituzione del
primo governo Andreotti, notarono subito
che era stato reciso brutalmente quel filo di
speranza, a cui si erano attaccati, non delusi,
durante il governo Colombo. E lo sgomento
emergeva da una considerazione molto sem~
plice, estremamente pratica e aritmetica, ti-
pica deHa gente comune, la quale sa rive-
larsi sempre giustamente incombustibile al-
le fumosità retoriche ed è piÙ propensa a cre-
dere nei numeri come aHa base primordiale
della filosofia umana.

Mi faceva notare quella povera gente, a cui
nulla sfugge dell'essenziale, che col governo
Colombo c'erano stati tre ministri siciliani:
Restivo, LauriceHa, Attaguile. Caduto il Go-
verno, l'avvento di Andreotti rivelò immedia-
tamente l'amore per l'estremo lembo meri-
dionale d'Italia: di tre ministri siciliani ne
rimase uno solo e per di più degradato neHe
sue funzioni, essendo passato l'onorevole Re-
stivo dall'interno aHa difesa.

C A R O L L O. Stabiliremo per legge che
ce ne vogliono almeno tre!

A R N O N E. Questa è stata una conside~
razione della nostra gente, caro senatore Ca-
roHo. Ed è, onon~voli coHeghi, un'osservazio-
ne che potrebbe sembrare puerile, se gli even-
ti successivi non avessero dato fondamento a
quella giusta sensazione popolare.
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« L'alluvione arriva sempre da Roma» scri-
veva il 14 gennaio scorso un noto settima-
nale non sospetto di intollenza verso que-
sto Governo. Ed è vero, ma non basta.

Bisogna anche dire che da Roma, da que-
sto Governo, viene anche in quest'occasione
la prova di una pervicace insensibilità e di
un comportamento direi provocatorio e of-
fensivo nei confronti di cittadini, certamente
poveri e bisognosi:, senza dubbio meritevoli
quindi di aiuto e di attenzione, ma soprat-
tutto degni di maggiore umana solidariet?t.

Perchè;illustre Presidente, signor Ministro
e onorevoli colleghi, l'alluvione in altra par-
te d'Italia può lasciare senza casa un'intera
famiglia, può devastare i campi di un'intera
comunità contadina, ma in Sicilia e in Cala-
bria la casa crollata ha lasciato senza tetto
una famiglia già decapitata. Le colture tra.
volte dalle inondazioni hanno lasciato senza
cibo e senza lavoro la comunità già orbata
delle sue migliori energie. Gli uomini validi
insomma non c'erano perchè emigrati al.
l'estero o vaganti in cerca di lavoro nelle re-
gioni economicamente più floride.

Di fronte a simHi drammatiche condizio-
ni umane, che senso ha la tattica furbastra
del «tentar non nuoce»? Che serietà con-
tiene il tentativo miserevole di vedere se
il colpo riesce? Perchè gettare l'oHa dei
77 miliardi ed essere costretti entro 24 ore
a metterne a disposizione 200? Ma, soprat-
tutto, perchè non prendere spunto da que-
sto ennesimo campanello d'allarme per af-
frontare con coraggio e anche con i dovuti
sacrifici, proporzionati alle condizioni so-
ci2']i dei singoli cittadini, un problema indif.
feribile, quello deUa difesa del suolo, dalla
cui soluzione dipende anche l'economkità
di gestione dello Stato? Questi miliardi in-
cfatti servono solo a riparare in parte i dan-
ni subiti, non a prevenirne di ~uovi; sono
cioè spese assolutamente necessarie, ma che
non ci difendono da nuove minacce.

Occorre quindi programmare orgamCQ-
mente gli investimenti per una nuova poli
tica del territorio così come per una nuova
poJitica di sviluppo del Mezzogiorno d'Italia.

Sappiamo tutti oggi, sulla scorta della piÙ
aggiornata pubblicistica meridionali sta, che
il sottosviluppo delle aree depresse del Sud

non dipende da fattori di natura endogena,
ma è legato alla logica della polarizzazio-
ne capitalistica, che determina ed aggrava
sempre più gli squilibri territoriali.

Ma uno Stato democratico, un governo
che attinga la sua ragion d'essere dalle forze
più sane della nazione, deve saper correg-
gere questi guasti, deve porre rimedio a
queste gravi ingiustizie, deve rovesciare la
prassi politica tradizionale.

Potranno mai far tanto l'onorevole An-
dreotti e questo Governo? La gente delle mie
contrade, quella che ragiona con i nUIl!eri
e non si allontana mai troppo dal vero, dice
di no. Ed io non so dade torto.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Zavattini. Ne ha facoltà.

Z A V A T T I N I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signori del Governo, chi
come me, non essendo calabrese o siciliano,
ha avuto la possibilità di visitare, di vedere,
sia pure fugacemente, le zone colpite dai
gravi eventi calamitosi, oltre a riportare le
testimonianze e le immagini degli immani
disastri alle cose, alla produzione agricola,
alle opere pubbliche, ha nel con tempo avuto
modo di cogliere la grande, digrtitosa fierez~
za di quelle popolazioni.

Più che mai viva è in queste popolazioni
la consapevolezza amara, la constatazione
che non è affatto rassegnazione, circa il ruo~
lo al quale esse sono costrette da tutto un
indirizzo politico ed economico più che se-
colare, sacrificate alle scelte della logica del~
lo sviluppo e dell'accumulazione capitalisti-
ca, sottoposte quindi alla rapina costant'.:: di
riserve naturali e umane che ha fatto di quel-
le zone delle vere e proprie aree di depres-
sione economica, serbatoi industriali del
nord-Italia e peggio ancora del centro-Eu~
rapa.

Larghe schiere di giovani lavoratori me-
ridionali, calabresi, siciliani, sono dissemi-
nate oltre confine, alla ricerca di un lavoro
qualsiasi resa ancora più dura dalla lonta-
nanza e dall'isolamento. A decine e decine
di migliaia si contano gli emigrati di quelle
zone, i quali nonostante tutto contribuiscD-
no fortemente con le loro rimesse in valu..
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ta all' equilibrio della nostra bilancia dei
pagamenti.

È gente fiera e voi lo sapete, onorevoli se-
natori; è gente piena di dignità, fortemente
legata alla propria terra, decisa soprattutto
a riscattarla dalle calamità naturali e da una
politica di colpevole incuria e di rapina ope-
rata ai loro danni fin dall'unità d'Italia. A
distanza di più di un mese dagli eventi cala-
mitosi, cioè quando la delegazione senato-
riale si è recata sul posto, i danni e le rovi-
ne erano più che mai visibili nella loro nuda
e crudele realtà.

Sorvolando in elicottero, a bassa quota, le
montagne e le colline, le vallate e i greti
dei torrenti e dei fiumi non ci si poteva ren-
dere conto fino in fondo dell'entità dei dan-
ni alle colture, ai caseggiati, alle opere pub-
bliche di difesa, alle strutture viarie e ai
servizi civili in generale. Giustamente i sin..
dad, gli amministratori ci hanno detto che
vedere dall'alto non era sufficiente, che bi-
sognava scendere, vedere da vicino, toccare
con mano, parlare con la gente. Ed è quello
che la delegazione, compatibilmente con il
tempo che aveva a sua disposizione, ha cer-
cato di fare.

È stata un'esperienza veramente toccante
per ciò che si è visto e per quello che si è
udito, e i colleghi ne daranno atto. Io sen-
to il dovere di dire qui al Parlamento che le
popolazioni, i sindaci, gli amministratori co-
munali e regionali con i quali ci siamo intrat-
tenuti hanno accolto e valutato l'iniziativa
del Senato di inviare una propria rappresen-
tanza non come un atto puramente formale
di solidarietà verbale, bensì ~ e giustamente

~ come concreta determinazione per un se-
rio impegno da tradursi ora qui in responsa-
bili misure di carattere legislativo.

Guai dunque se per malaugurata ipotesi
questa aspettativa, questa fiducia andasse
delusa per ristretti interessi o per calcoli
di altra natura. Occorre quindi un segno di
volontà nuova, così come ebbe a sostenere
il compagno Chiaromonte nella seduta del
30 gennaio scorso, un segno che sia nel con-
tempo un atto di giustizia nei confronti di
quelle popolazioni e di difesa e di consolida-
mento della democrazia, contro la quale non
mancano nè insidie nè provocazioni.
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Come è risaputo, e al di là delle parti po-
litiche, emerge fra la gente di quelle zone
il risentimento e la critica per l'intempesti-
vità, per l'inadeguatezza dei primi interventi
di soccorso. Severamente è stato ed è giu-
dicato il decreto-legge che nel testo gover-
nativo originario non corrispondeva nem-
meno ad un decimo in rapporto all'entità
dei danni subìti dalle popolazioni colpite:
un decreto che per giunta ricalca lo schema
procedurale e la macchinosità burocratica
(già dimostratasi anche in altre occasioni),
un decreto non solo insufficiente ma anche
discriminatorio e clientelare.

Basti pensare al ricorso al finanziamento
secondo la legge del fondo di solidarietà per
le calamità atmosferiche ormai esaurito. Se
ora ci sono variazioni di cifre, cioè delle
modifiche quantitative al decreto (tra l'altro
ancora molto al di sotto dell'impellente ne-
cessità delle due regioni); se nella battaglia
condotta nelle Commissioni congiunte con-
tro la pervicace ostinazione del Governo è
stato possibile ottenere qualcosa (e mi ri-
ferisco soprattutto all'emendamento all'ar-
ticolo 15); se è stato possibile strappare un
tangibile risultato a favore dei braccianti, il
che può facilitare ~ almeno lo speriamo ~

la loro permanenza in loco ai fini di rico-
struire l'ambiente, di ripristinare le colture,
di contribuire così alla difesa del suolo e
a frenare il grave esodo altrimenti inevita-
bile; se qualcosa si è ottenuto, dunque, ciò
lo si deve alla spinta delle popolazioni col-
pite, alla spinta delle amministrazioni co-
munali, alle assemblee regionali, alle orga-
nizzazioni dei lavoratori e dei partiti demo-
cratici di sinistra e modestamente anche
alla nostra azione.

Ora si tratta di andare ben oltre quel po'
che fin qui è stato ottenuto sul piano quan-
titativa; bisogna giungere con responsabile
determinazione al soddisfacimento delle rea-
listiche e attuabili richieste che dalle zone
colpite ci provengono anche sul piano della
gestione dei provvedimenti stessi, cioè attra-
verso il decentramento e la legittima respon-
sabilizzazione delle assemblee elettive locali.
È fuor di ogni dubbio, ad esempio, che, consi-
derando la complessa situazione calabrese e
per l'esperienza che la Calabria stessa ha fat-
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to attraverso l'applicazione delle leggi specia-
li e degli interventi pubblici, il rinnovamento
economico e sociale deve essere affidato alle
regioni, agli organi democratici del potere
locale che unitamente debbono realizzare un
piano organico di interventi nell'agricoltu-

ra" nell'industria, nel turismo, nell'artigia-
nato, nei trasporti, nelle attrezzature civili
e così via, in conformità proprio all'articolo
56 dello statuto che giustamente la regione
Calabria si è dato. Non si vuole andare in
questa direzione? Ma allora, anche se la do-
manda può sembrare ingenua, ci si dica il
perchè, se è vero come è vero che più nes-
suno in buona fede ormai osa contestare il
fatto che all'origine dei ricorrenti disastri
provocati dalle alluvioni e dalle frane sta
l'incontrollato sviluppo delle zone urbane,
sta lo spopolamento delle campagne, la de-
gradazione della montagna, quindi il frutto
di' una sciagurata politica che ha portato e
porta ad uno stato di estremo disagio e di
grave pericolo per le popolazioni e porta
lo sconvolgimento e la paralisi della vita ci-
vi]e e delle attività economiche in vaste zone
del paese. Siamo giunti, cioè, ad un punto
di pericolosità tale che non porre mano o
limitarsi solo a qualche opera di riparazione
senza affrontare compiutamente un piano
organico di assetto e di difesa del territorio
oltre ad essere palese frutto di miopia poli-
tica diviene un delitto vero e proprio contro
le popolazioni. E questo non solo per le zone
ora considerate, ma per tutto il paese, per
la stessa valle del Po, nella quale anche si
manifesta una situazione fortemente allar-
mante.

Da queste sommarie considerazioni e
alla luce dei fatti credo non si possano che
trarre delle conseguenze precise, quelle cioè
di avviare uno sviluppo nuovo, di crescita
economica e politica per tutta la società
nazionale, che ponga in primo piano e con-
temporaneamente la questione del Meridio-
ne, dell'agricoltura, la difesa del suolo quale
premessa indispensabile all'assetto del ter-
ritorio e all'equilibrio ecologico dell'ambien-
te. E questo della Sicilia e della Calabria un
momento tragico fra i tanti che hanno col-
pito la nostra terra, che potrebbe e dovreb-
be tuttavia segnare l'inizio di un ripensa-
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mento di metodo e di scelte politiche di in-
vestimento. I parlamentari di maggioranza
soprattutto quelli che provengono dalle zone
colpite e coloro che in altre non lontane
circostanze si sono trovati, con le loro gen-
ti, in analoghe situazioni non possono far
finta di non vedere, non possono ingannare
se stessi e i loro elettori, non possono ca-
pitolare dinanzi a chi, distorcendo la veri-
tà, dice che non ci sono i mezzi, quando si
tratta solo di scegliere e di scegliere bene
la quantità dei fondi e la loro destinazione.
Quindi si tratta di avere e di concedere fi-
ducia alle assemblee regionali, ai consigli co-
munali e provinciali. E soltanto in questo
modo che si sanano 'i guasti, si prevengono
le catastrofi e nel contempo si difendono
le istituzioni e si rafforza la democrazia. Ma
le proposte che qui vengono avanzate non
vanno in questa direzione, anche se dagli
iniziali 77 miliardi si è passati ora a circa
200 di cui però solo 30 all'agricoltura, quan-
do i danni per le due regioni in questo set-
tore assommano a ben 300 milìardi, cifra
ritenuta d'altronde insufficiente anche dallo
stesso relatore. E per giunta questi aiuti
dovrebbero arrivare dal fondo di solidarietà,
con tutta la macchinosità che questo com-
porta.

È questa un'ulteriore beffa, onorevoli se-
natori, che si vuole perpetrare nei confronti
soprattutto dei piccoli e dei medi coltiva-
tori siciliani e calabresi i quali con il loro la-
voro, come diceva ieri il collega Poerio, han-
no trasformato gli acquitrini, le vecchie ri-
serve di caccia, i fondi valle in agrumeti, frut-
teti, in orti irrigui e in colture pregiate e
che nello spazio di poche ore si sono visti
tutto distrutto: non solo il raccolto, ma gli
stessi impianti, le stesse scorte. Cosicchè se
non interviene nulla di nuovo e di positivo,
avranno compromesso anche il futuro, cioè
il loro lavoro e il loro reddito.

Per questi lavoratori, per questi produt-
tori non si pone dunque solo il problema del-
!'indennizzo del raccolto perduto, bensì quel-
lo della ricostruzione dell'azienda, del po-
dere. Si tratta cioè di mettere in condizioni
la regione Calabria, ad esempio, di adem-
piere ai suoi compiti statutari che afferma-
no: ({ La Regione promuove e attua una po-
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litica agraria indirizzata alla formazione del-
l'azienda diretto-coltivatrice singola e asso-
ciata in modo da consentire, con l'attuazione
dei piani di zona comprensoriali di orien-
tamento produttivo, di trasformazione fon-
diari a e di valorizzazione del prodotto, di
bonifica, di irrigazione, di cooperazione, il
raggiungimento di equi rapporti sociali nelle
campagne, anche rimuovendo gli ostacoli dee
rivanti dall'attuale regime contrattuale e as-
sicurando livelli di reddito tali da garanti-
re un'esistenza libera e dignitosa ». Questa
di per sè è già una risposta, direi che è
un programma e vale soprattutto per chi
dice che le regioni, una volta avuti i fondi,
non sarebbero in grado di spenderli.

Mi si dirà che questo è un argomento ge-
nerale da trattare quando si discuterà del
finanziamento alle regioni per l'agricoltura.
Sì; ma intanto il bilancio dello Stato è stato
approvato e i nostri emendamenti che an-
davano in tal senso sono stati sistematica-
mente respinti. A questo proposito, proprio
nei giorni scorsi presso la Commissione bi-
lancio della Camera gli assessori di diverse
regioni d'Italia hanno ulteriormente formu-
lato le loro proposte in ordine al finanzia-
mento alle regioni per interventi pubblici
in agricoltura, vale a dire per lo stanzia-
mento di 300 miliardi e perchè tale finanzia-
mento abbia carattere pluriennale (noi di-
ciamo almeno cinque anni) al fine di con-
sentire alle regioni medesime l'elaborazione
di piani di sviluppo, e hanno sottolineato il
grosso divario quantitativo e qualitativo fra
!'intervento pubblico in Italia e quello che
si attua negli altri paesi europei; il che rap-
presenta ovviamente un notevole elemento
di disagio per la nostra agricoltura.

I rappresentanti delle regioni hanno poi
fortemente criticato il progetto governativo
in quanto limita il finanziamento alle stesse
regioni ai soli anni 1973 e 1974 con cifre
assolutamente insufficienti, non consentendo
così ad esse di affrontare in un'attività plu-
riennale i problemi della ristrutturazione in
agricoltura. A tutto ciò va aggiunto il trat-
tamento che, stante l'orientamento del Go-
verno, verrebbe riservato alle regioni in fat-
to di applicazione delle direttive comuni-
tarie; e il quadro così si completa. Questo

orientamento accentratore e antiregionali-
sta del Governo a partecipazione liberale
dE-ve essere rovesciato il più presto possibile
pelr affermare concretamente le prerogative
autonomiste e costituzionali negate ogni
giorno nei fatti dall'Esecutivo.

Con il decreto che si vuole convertire in
legge ora per le zone alluvionate si tende
infatti ad umiliare le autonomie e le isti-
tuzioni locali, si fa ricorso a decreti 'prefet-
tizi, come recita il testo originario, ai pre-
sidenti delle camere di commercio, alle in-
tendenze di finanza e così via. Per i danni
riportati nel settore agricolo, come si è det-
to, si rifinanzia la legge 364 e si dice nelJa
relazione, che essa consente di intervenire
prontamente con efficacia a sollievo dei pro-
duttori azricoli danneggiati, quando è risa~
puto da tutti e l'esperienza 10 ha largamen-
te dimostrato che questa legge è lenta e ri-
chiede una serie di adempimenti burocra-
tici scoraggianti. Si tratta, come è noto,
usando tale procedimento, di individuare
le zone colpite e di denunciare i danni, di
formulare proposte da parte delle regioni
;:d .fI,Hnistero per la predisposizione dei de-
creti; seguono poi le emissioni dei decreti,
l'apertura dei termini per la presentazione
delle domande e successivi accertamenti e
pareri di merito sulle domande stesse e via
dicendo.

L'esperienza dice infat1Ji che, a distanza di
3A anni, i danneggiati da altre calamitil
sono ancora in attesa delle provvidenze. Se
si usa ancora questo metodo, specie per la
Calabria e per la Sicilia, esso non può che
essere inteso come realmente appare, vale
a dire una malcelata volontà governativa di
ridurre uJteriorIì1cnte, a1'.zi cacciaTe ancora
la gente dalle campagne, dalle montagne, dai
fondivalle, con tutte le conseguenze imma-
g:nabili, come sta <' dimostrare l'attuale tn:...
gedIa.

A parte il fatto che, ricorrendo al fondo
di solidarietà, sia pure per l'occasione riEi-
nanziato di 300 miliardi, questi ovviamen-
te verrebbero sottratti al fondo globale
di dotazione al quale hanno diritto di acce-
dere altre regioni e provincie già colpite da
calamità, e a parte la macchinosità della
legge che, a nostro parere, deve essere radi-



Senato della Repubblica VI Legislatura
:::

~ 5538 ~

8 MARZO 1973117a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

calmente rivista, diciamo che i danni all'agri~
coltura siciliana e calabrese sono tali e di
così eccezionale gravità che non possono es-
sere in alcun modo recepiti dalla legge nu-
mero 364. Noi sosteniamo la tesi che nel
caso specifico bisogna prescindere da tale
legge e mettere a disposizione un fondo ade~
guato di pronto intervento in agricoltura
da assegnare subito alle regioni, le quali
provvederanno esse stesse tempestivamente
e con propri provvedimenti alla distribuzio-
ne degli aiuti ai produttori colpiti, con par-
ticolare riguardo verso i piccoli ed i medi
coltivatori.

È questa, a nostro avviso, la sola strada
vaJida se si vuole rapidamente aiutare il
contadino danneggiato e parimenti raffor-
zare in esso la fiducia verso le istituzioni
democratiche.

I.
La legge n. 364, onorevoli colleghi, non I

risponde al pronto intervento; il suo mecca-
I

nismo non è adeguato neanche per il resto i
del paese, figuriamoci se lo può essere di

I

fronte ad una catastrofe come quella verifi.-
Icatasi in Calabl'ia ed in Sicilia! Ovviamente

nessuno chiede di andare, sia pure in una
circostanza come questa, verso !'intero in-
dennizzo dei danni riscontrati; ma almeno

~ e questo è un nostro dovere ~ si chiede

di garantire l'intervento necessario alla
ripresa produttiva di quelle terre devastate.
A tale scopo occorre subito un intervento
miJ.imo di 120-150 miliardi la cui erogazione
non può essere demandata ad un futuro,
fautomatico, nuovo provvedimento, come è
stato ventilato in Commissione da parte del
Sottosegretario e qui da parte del relatore,
provvedimento del quale nessuno conosce nè
tempi, nè modi, nè contenuti. È ora, invece,
di operare adesso, senza rinviare a domani
quello che è urgente, che si può e che si deve
fare subito.

I nfine e per concludere, onorevoli colle-
ghi., i 30 miliardi previsti dal decreto che
si vuole convertire in legge dovrebbero ope-
rare anche sulle opere di bonifica e di boni~
fica montana. Chi ha visto quelle zone, chi
ha visto solo certi filmati della televisione

~ per la verità pochi ~ o chi ha visto le

fotografie pubblicate dai giornali in quei
giorni si rende facilmente conto di quanto

c'è da fare, solo per riparare, solo per rico-
struire. Direi che basta questo per affermare
che i 30 miliardi proposti ~ e nel modo co~
me sono proposti ~ sono nient'altro che un
ulteriore affronto a quelle popolazioni con-
tadine. Proponiamo, e lo faremo in modo
esplicito e formale con i relativi emenda-
menti, un congruo aumento degli stanzia-
menti e che questi siano gestiti dalle regio-
ni, affidando così ad esse il compito di de-
terminare le modalità di intervento effettivo,
considerando i reali danni alla produzione,
alle colture, alle scorte vi ve e morte, alla
viabilità poderale e interpoderale, agli im-
pianti cooperativi e consortili, siano essi di
conservazione o di trasformazione dei pro-
dotti.

C'è bisogno dunque di massicci interventi
che, facendo perno sulle regioni e sulle am-
ministrazioni locali, si inquadrino in una
politica di piano Ci di rinnovamento che
ponga fine all'esodo forzoso e caotico parten-
do dai problemi primari, affrontando con
decisione le questioni della riforma agraria,
cancellando anche la vergogna dei contratti
agrari feudali e quindi colpendo la rendita
parassitaria. Bisogna altresì affrontare il
problema dell'imbrigliamento delle acque e
della sistemazione dei bacini, della forestazio-
ne della montagnà e delle zone a vocazione
boschiva.

Questo chiedono dignitosamente e con
grande senso di responsabilità le popolazio-
ni, i lavoratori, i contadini, gli amministra-
tori di quelle zone e a queste richieste le-
gittime e sacrosante il Parlamento della Re~
pubblica non può essere insensibile. C'è
la preoccupazione ~ ci è stato detto negli

incontri che abbiamo avuto con quelle co-
munità ~ che, benchè oggi vi sia una sen-
.sibilizzazione generale attorno a questi pro-
blemi, col tempo l'emozione e !'interesse si
affievoliscano e tutto cada nel silenzio. Gli
alluvionati temono di restare soli a combat-
tere la loro battaglia.

Non crediamo che questo possa verificarsi
perchè a fianco degli alluvionati del Sud ci
sono tutte le comunità del paese, ci sono i
::;ind2.cati dei lavoratori, le organizzazioni de-
mocratiche, i grandi partiti popolari. Sen-
za dubbio ~ lo vogliamo sperare ~ ci sarà
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per la giusta soluzione di questi problemi
anche in Parlamento una grande convergen-
za unitaria. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlar~
il senatore Murmura. Ne ha facoltà.

M U R M U R A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il pre-
sente provvedimento legislativo, che segue a
molte e feconde iniziative per la difesa del

. suolo calabrese nonchè ai dibattiti dignitosi
e civili, seri e produttivi che in quest'Aula,
nell'Assemblea regionale calabrese, in quella
siciliana, nelle riunioni e nei convegni si so-
no tenuti e che si accompagna all'impegno
preciso e irreversibile del Governo per un
nuovo, più concreto e più completo provvedi- '
mento soprattutto in favore dell'agricoltura,
non può non essere considerato come atto e
come fatto estremamente positivo, sia per gli
ulteriori apporti realizzati in Commissione

~ e va dato atto al Governo di aver compreso

la obiettività, non come da taluno si è detto,
la irrazionalità, la passionalità, l'elettorali-
sma, delle istanze avanzate dai parlamentari
siciliani e calabresi ~ sia per la rinnovata,
consolidata dichiarazione del Governo per un
provvedimento, come dicevamo poc'anzi, più
massiccio e più completo, sia per !'inserimen-
to, che per noi costituisce motivo di partico-
lare soddisfazione e dal quale dipende ed è
dipeso il nostro atteggiamento in Commissio-
ne ed in Aula, della norma con la quale si san-
cisce !'impegno a che sulle future leggi per
la difesa del suolo sia riservato alle due sven-
turate regioni della Calabria e della Sicilia
il 30 per cento dei finanziamenti, .salva rima-
nendo la percentuale del40 per cento in favo-
re di tutte le regioni meridionali.

Diamo atto con profonda convinzione della
proficuità degli interventi che i poteri centra-
li o regionali hanno effettuato in favore delle
popolazioni dei territori colpiti dalle recenti
alluvioni. Rivolgiamo il nostro commosso
pensiero alle vittime; poche o molte che esse
siano, non importa. Quello che ci preoccupa
e ci addolora è il fatto che ancora una volta,
per le avversità atmosferiche, per la incom-
pletezza delle opere alcuni nostri concittadini
abbiano perduto la loro vita.

Per fare questo, però, dobbiamo e voglia-
mo qui ricordare alcuni punti salienti, carat-
terizzanti del provvedimento come licenziato
dalla Commissione, soprattutto in relazione
alla regione calabrese'.

Premesso che in pochi giorni le province
di Reggia Calabria e di Catanzaro ed in pic-
cola parte quella vicina di Cosenza sono state
interessate da un fenomeno atmosferico ecce-
zionale, essendo caduta in tre giorni tanta
acqua quanta di solito, statisticamente, ne
cade in un anno; considerato che siffatta si-
tuazione ha causato danni enormi soprattut-
to all'agricoltura e ad alcuni abitati per i qua-,
li si impone con urgenza il drammatico ma
doveroso provvedimento del trasferimento
(non essendo concepibili ulteriori consolida-
menti di abitati in relazione a quei territori e
a quelle zone, consolidamenti molte volte at-
tuati più per aderire alle richieste degli abi-
tanti che per giustificate ragioni tecniche) e
che esigono se trasferiti ~ questi abitati ~

delle opere ciivli e di sviluppo economico;
tutto questo ~ dicevo ~ dimostra l'urgenza
che al provvedimento che segue siano dati an-
che una dimensione, uno sviluppo, un volano
e un obiettivo di carattere sociale e di pro-
gresso economico. Rilevato, altresì, che lo
sviluppo di molte opere pubbliche o di uso
pubblico, ponendo in grave crisi anche le
opere ed i servizi destinati a rendere meno
arduo l'avvicinamento alla Calabria, rende
più difficoltoso lo sviluppo economico della
regione, dobbiamo qui formulare una richie-
sta, avanzare una proposta, rivolgere un in-
vito: quello di accertare perchè determinate
opere, determinate infrastrutture, determi-
nate iniziative sorte da pochi anni siano tan-
to spaventosamente ed immediatamente fra-
nate interrompendo quei circuiti, annullan-
do quelle speranze che erano divenute, in
molt; di noi, certezze di sviluppo e di progres-
so economico.

Abbiamo affermato poco fa che l'agricoltu-
ra ha di certo subìto i danni più rilevanti, so-
prattutto nelle zone ubicate lungo i corsi di
acqua; danni determinati dal crollo di ponti,
di difese arginali che hanno comportato este-
si allagamenti, l'asportazione di centinaia di
ettari di colture pregiate, cadute di alberi se-
colari, perdite dei frutti pendenti, scomparsa
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quasi completa di quella viabilità poderale ed
interpoderale e di bonifica, anche per un'as~
surda normativa che le strade interpoderali
e poderali possono essere sussidiate sia con
il piano verde sia con la legge speciale per la
Calabria, unicamente se rimangono immutati
i tracciati rispetto a quelli precedenti, senza
prevedere cioè queUe opere di difesa e di con~
solidamento a monte e a valle senza le quali
ogni opera di viabilità, ogni strada rimane
veramente appoggiata sulle sabbie mobili, so~
prattuto in una regione come quella calabre~
se, che tutti sàppiamo essere particolarmente
suscettibile alle frane ed agli smottamenti.

Rilevato altresì che occorre valorizzare i
ruoli e la funzione degli enti locali tradizio~
nali e delle regioni, non facendo però di
queste ultime nuovi organismi accentratori
e ritardatori della spesa e quindi dello svi~
luppo economico e sociale delle nostre popo~
lazioni, la Commissione con lunga, laboriosa
attività (di cui va dato atto certo ai singoli
componenti ma soprattutto ai due presidenti
Togni e Colleselli) ha opportunamente impin~
guato molte delle disponibilità finanziarie,
forse travalicando per alcuni aspetti il carat~
tere di pronto intervento cui il decreto~legge
doveva rispondere, investendo (e non dimen~
tichiamolo, non lo dimenticano certo i soste~
ni10ri del Governo ed i componenti della
maggioranza, non 10 dimenticheranno certa-
mente le opposizioni, nè le popolazioni sicu~
le e calabre) nuovi settori (opere di compe~
tenza degli enti locali, costruzione di allog-
gi, smobilizzo di esistenti disponibilità an-
che nel settore turistico, così rinviando nel
tempo alcuni termini fissati da leggi prece~
denti, realizzazioni di opere ~drauliche a dife-
sa degli abitati, realizzazione ~ fatto partico~
larmente importante ~ dei progetti per i pia~
ni di bacino in attesa di quel provvedimento
organico che la Presidenza del Consiglio si è
obbligata a presentare entro un brevissimo
e perentorio termine).

Onorevoli colleghi, il gravissimo stato di
dissesto geologico e idrogeologico attuale e
potenziale della regione calabrese, mai af~
frontato con una visione organica dallo Stato
unitario, venne ~ riconosciamolo tutti quan~

ti con serenità e con franchezza, con onestà
e con precisione ~ per la prima volta aggre~
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dito dalla rinata democrazia repubblicana
con le varie leggi per la Calabria (la 1177 del
1955, la 890 del 1962, quella ancora più re-
cente del 1968) che però, pur avendo valida~
mente ed efficacemente operato tanto che
nulli o ridottissimi sono stati i danni là dove
gli interventi sono stati compiuti, non ha po~
tuto sconfiggere la tradizionale predisposi-
zione al dissesto di gran parte del territorio
bruzio: circa 800.000 ettari di terreno inte~
ressati da gravi fenomeni di dissesto idrogeo~
logico con circa 6.000 indicazioni specifiche
idi danno, ci dice la relazione del compianto
ministro Pastore del settembre 1966. Ma la
difesa del suolo di un'area tanto vasta geo~
graficamente, tanto importante e notevole
spiritualmente impone, ai fini della valorizza~
zione infrastrutturale dell'intero territorio
regionale, un impegno globale, che è quello
che ancora una volta noi chiediamo sia ese~
guito per la graduale attenuazione dello squi~
librio che da secoli ~ e ci auguriamo non più
per secoli ~ turba e deteriora la fisiologia

della pulsazione unitaria dello Stato demo~
cratico e nazionale.

Queste istanze che la Commissione ha re~
cepito, che i rappresentanti delle regioni e
dell'UNCEM ~ a cui nome anche parlo riven~
dicando il contenuto dell' ordine del giorno ~

hanno avanzato e formulato, queste istanze
che in gran parte sono state tradotte nel testo
di legge così come licenziato dalla Commis~
sione sono il risultato, la conseguenza, la con~
elusione di un impegno e di uno sforzo di tut~
te le forze libere e democratiche della regione
Calabria e della regione Sicilia; sono soprat~
tutto indirizzate a rendere più umano il dia~
logo tra le forze politiche, più certo l'avve-
nire per coloro i quali saranno 'chiamati a
succedere a ciascuno di noi nella vita e nel-
l'impegno civile e politica.

Il nostro auspicio preciso ~ auspicio che
credo non trovi insensibili anche i portatori
delle volontà politiche più retrive ~ è che i
fondi, i finanziamenti che sono stati concessi
possano essere immediatamente utilizzati, e
per risanare i disastri e per dare quella cer-
tezza di esistenza e di vita alle nostre popola~
zioni, ma soprattutto per l'effetto moltiplica-
tore che indiscutibilmente ogni intervento
realizza nell' area in cui opera e non solo in
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questa, per eliminare quel fenomeno che sta
diventando patologico nella vita del nostro
paese, della nostra patria, del nostro bilan~
cia, costituito dall'esistenza dei residui pas~
sivi di notevole entità.

Ma, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
il problema della Calabria a nostro avviso si
risolve compiutamente soltanto nella misura
in cui esso viene considerato nel quadro della
politica meridionalistica come un fatto nazio~
naIe. Ma perchè da questa affermazione na-
scano i fatti occorre veramente lo sforzo con~
vinto ed appassionato di ciascuno di noi. E
qui dobbiamo denunciare soprattutto gli
ostacoli cosiddetti invisibili; invisibili perchè
di analisi difficile, non perchè ciascuno di noi
non li abbia presenti, non li noti, non li avver~
ta, non li constati nel proprio quotidiano ope~
rare; quegli ostacoli invisibili che frenano le
stesse pubbliche iniziative: i pacchetti indu~
striali per la Sicilia e la Calabria, le inizia-
tive turistiche, i progetti speciali, sia quelli
dei porti turistici, dell'area dello stretto, dello
sviluppo zoo tecnico e dell'agrumicoltura,
nonchè le opere viarie, idrauliche, finanziate
con l'ultima legge per il rilando della politi~
ca meridionalistica, i cui fondi esistono pres-
so la Cassa per il Mezzogiorno e su questo
chiediamo un impegno espliaito, formale, tas-
sativo, preciso del rappresentante del Go-
verno.

Questi ritardi si esplicitano e si manifesta~
no a livello locale e a livello centrale, attra~
verso la permanenza di procedure ammini~
strative farraginose e complesse per cui pos~
siamo dire che l'istituzionalizzazione delle in~
terlocutorie e i concerti pilareschi, meglio sa-
rebbe dire pirateschi, costituiscono quasi la
cartina di tornasole della struttura ammini~
strativa e burocratica dello Stato italiano. E
si manifestano questi ritardi anche attraver~
so la inefficienza, le lentezze con cui si attua~
no le procedure, ovvero attraverso la formu~
lazione, anche da parte di aziende del para-
stato, di vasti ma generici programmi di in~
vestimento, con la concreta ripulsa di quelli
specifici, come il quinto centro siderurgico
e gli impianti SIR e NIR nella piana lame-
tina, formulati e approvati anche dagli organi
statali.

Sorge quindi il dubbio su chi sia il detento~
re del vero potere nel nostro paese e il dub~
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bio se si possa ritenere che detti vasti, gene~
rici programmi di investimento rispondano,
essenzialmente e prevalentemente, al fine
strumentale di acquisire forza contrattuale
sui mercati italiani e stranieri.

Si manifestano ancora questi ritardi attra-
verso le vischiosità mentali, i pletoriCÌ con~
trolli preventivi, che sono molte volte sempli-
ce anticipazione di quelli a consunt,ivo, ben
più importanti sotto il profilo sostanziale.

Aggiungendo a questi invisibili ostacoli
quelli dovuti ad alcuni organismi che pure
operano o che dovrebbero operare nel Mezzo~
giorno e nelle isole per la promozione di que-
sti territori, il quadro diventa, a seconda dei
punti di vista dai quali ci si pone, più fosco
o meno chiaro. Da qui 1'esigenza, che coeren~
temente e nuovamente invochiamo, di uno
sforzo innovativo più ampio in campo legisla-
tivo, amministrativo, istituzionale, soprattut-
to a livello della cosiddetta prassi, di quella
prassi che costituisce tanta parte della vita
amministrativa e burocratica della nostra co-
munità e ~ perchè no? ~ anche del costume
perchè tutto l'apparato nazionale, sia pubbli~
co che parapubblico, possa adoperarsi per il
raggiungimento di siffatti obiettivi.

Signor Presidente, onorevole Ministro, ono-
revoli colleghi, non apparteniamo di certo,
e non per ragioni di schieramento o di prov-
visoria collocazione, al gruppo dei fautori del
mugugno, a coloro i quali sostengono per
vecchia tradizione il principio del « piove Go-
verno ladro }}.E riteniamo non serio addos-
sare solo ad alcune forze politiche la respon-
sabilità dei danni poichè sappiamo quanto
sia lenta tradizionalmente, ovunque e non so-
lo in Italia, la burocrazia, perchè sappiamo
che, specie in Calabria, si è dovuti partire da
zero, approntando carte, rilevament,i, docu-
menti, indagini, perchè ricordiamo i danni
continui dei perduranti disboscamenti e del~
le ripetute disgrazie. Ma appunto perchè ab-
biamo accertato la validità tecnica concreta,
economica e socioeconomica delle effettuate
opere di consolidamento, dei rimboschimen~
ti, delle iniziative volte alla difesa del suolo,
chiediamo al Governo centrale e anche a quel~
lo regionale, perchè entrambi hanno settori
di specifica competenza, i loro oneri e le loro
responsabilità, le loro funzioni e il loro ruo~
lo da assolvere, come dicevo poc'anzi, di
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spendere prestissimo, ma di spendere bene
le somme divenute disponibili a prezzo di
tanti salti, di numerose, preoccupate e ansio-
se ricerche.

È in questa base, in questa cornice, con
questo impegno, con siffatta volontà, tenendo
p;c'esente soprattutto quello che il Governo
attraverso i suoi vari esponenti ci ha dichia-
rato, cioè la volontà di presentare prestissi-
ma un concreto, più ampio, totale provvedi-
mento, che possa tener conto di tante esigen-
ze che non potevano essere recepite in un
provvedimento di pronto intervento; è in
questa luce ed in questa cornice che nòi dia-
mo il nostro consenso, che è non soltanto
espressione di speranza, ma radicalizzazione
di certezze.

13,con questo spirito che noi diamo il no-
stro consenso a questo provvedimento legi-
'slativo, formulando ~ credo a nome di tutti
~ la rinnovata solidarietà alle popolazion.

calabresi e sicule che ancora una volta il de-
stino ha colpito, e tanto duramente colpito!
(Applausi dal centro e dal centro-destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto
'"

parlare
il senatore Premoli" Ne ha facoltà.

.PR E M O L I . Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, poichè mi
accade di parlare per ultimo in questa appas-
sionata discussione, vorrei subito chiarire
che non pretendo certo di riassumerla o di
dire su essa una parola conclusiva, sia pure
dal punto di vista del Partito liberale italia-
no solta,nto. Come settentrionale ho un certo
riserbo nell'addentrarmi in una questione che
tocca così vivamente la popolazione del no-
stro Mezzogiorno. È vero che siamo tutti
solidali, in questa Italia, tormentata da una
seria crisi, e che noi del Nord sentiamo pro-
fondamente le esigenze del Sud e delle Isole
come esigenze nostre, così come, indubbia-
mente, gli amici meridionali si rendono con-
to della indissolubile solidanietà che tutti ,-i
lega, nella buona come nella cattiva sorte; ma
rimane, pur sempre, una esigenza di buon
gusto o di senso del J!imite che ci impone re::::-
praca riguardo nell'accento e nel tono con cui
trattiamo i problemi rispettivi, e questa esi-
genza io sento, in modo particolare.

Debbo, subito, dire, per debito di chiarez-
za, che nel seguire questo dibattito mi sono
sentito spesso disorientato dal fluttuare dei
1imiti della discussione. Qui si sono somma-
te e confuse tre questioni diverse: quella sul-
le provvidenze immediate a favore delle po-
polazioni dei comuni alluvionati della Sicilia
e della Calabria, che è l'oggetto del decreto-
legge in esame; quella della sistemazione e
conservazione del suolo in Calabria, in Sici-
lia e in tutto il territorio italiano; infine quel-
la delle responsabilità per la mancata o lacu-
nasa attuazione delle leggi speciali sulla Ca-
labria e sul Mezzogiorno, nonchè per la ca-
rente impostazione di una organica politica
di conservazione del suolo.

Non nego le indubbie connessioni psicolo-
giche tra questi problemi, che si toccano e si
intrecciano, ma rilevo subito che essi presen-
tano caratteristiche differenti di urgenza, di
ten1pi di impostazione e di soluzione ed an-
che di validità e di utilità. Per un quadro di
insieme e per un dibattito politico generale,
la loro presentazione simultanea può far co-
modo alle differenti posizioni di parte; ma
per la loro concreta e sia pur graduale solu-
zione, la necessità della chiarezza e della di-
stinzione si impone, e io credo sia comune in-
teresse e dovere, all'infuori delle nostre posi-
zioni, pro o contro il Governo, tenere questi
problemi separati e distinti, nel momento in
cui dovremo concludere il dibattito e decide-
re su quel che forma l'oggetto esclusivo del
nostro compito di oggi, ossia 1'approvazione
del disegno di legge in esame.

È del resto quanto faremo nel discutere gli
emendamenti, sia quelli già respinti o appro-
vati, sia quelli che ci saranno presentati e
che sono stati qua e là annunciati. Tutti que-
sti emendamenti si riferiscono alle provvi-
denze proposte dal Governo, in un provvedi-
mento che si inquadra in una serie di dispo-
sizioni emanate in anni successivi, per fare
fronte ad altre calamità simili, più precisa-
mente alluvionali: sono i ben noti provvedi-
menti iniziati timidamente il 12 aprile 1948,
per autorizzare l'azione diretta di ricostruzio-
ne da parte del Ministero dei lavori pubblici,
e sviluppatisi, poi, nel 1968 e nel 1969, in se-
guito alle gravi alluvioni dell'Italia del nord,
per sboccare, quindi, nella istituzione del fon-
do di solidarietà nazionale che raggruppò,
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più organicamente, norme vecchie e nuove,
regolando anche minutamente quei consorzi,
o organismi di difesa, coi quali il legislatore
si proponeva di attivare la indispensabile e
primaria auto difesa degli agricoltori contro
la grandine, nonchè contro il gelo e la brina.

È in questo quadro che la nostra discussio~
ne dovrà incentrarsi, per sapere se le misure,
proposte sono sufficienti nel momento attua~
le e per conoscere il grado di accertamento
dei danni che è possibile avere raggiunto,
oggi, con la ragionevole certezza di assicura~
re un'equa distribuzione dei contributi e dei
sussidi, evitando errori, abusi ed ingiustizie
contenendo la spesa nei limiti consentiti dal-
le esigenze del nostro bilancio e della nostra
finanza, purtroppo coinvolta, anch' essa, ;

11

gravi difficoltà.

Le vicende di questa discussione sono no-
te: il disegno di legge 793 ci propone uno
stanziamento che ammonta, con gli emenda~
menti discussi ed approvati dalle Commissio~
ni 8a e 9a riunite, ed accolti dal relatore, alla
cifra complessiva di 200 miliardi, la più alta,
se non erro, fra quelle stanziate, finora, per
provvedimenti di questa natura.

Il nostro atteggiamento, al riguardo, è chia-
ro e semplice: il Gruppo liberale sarà favo~
revole, se il Governo riterrà di accogliere gli
emendamenti e nella misura in cui dichiarerà
di accettarli. Abbiamo fiducia che il Gover-
no stia facendo, ancora una volta, uno sforzo
per soddisfare le legittime richieste dei colpi-
ti dal disastro, al fine di integrare e di aiuta~
re, nella misura del possibile, le indispensabi~
li e doverose attività delle autorità locali e
dei diretti interessati, qualunque sia la loro
condizione e la loro attività. La volontà di
ripresa, di fronte al disastro, trascorsi i pri~
mi giorni di stupore e di avvilimento, che
hanno inevitabilmente paralizzato le iniziati.
ve dei più duramente colpiti, per fortuna, non
è mancata. Nè è mancato lo sforzo delle au~
torità, anche se errori e manchevolezze sono
inevitabili nell'azione, sempre frettolosa e
convulsa, che si sviluppa nel corso e subito
dopo questi disastri. Nel rispondere alle ri~
chieste e nel valutare la misura della loro
immediata accettabilità, il Governo ha il do-
vere di essere cauto, sia in rapporto all'accer-
tamento sicuro dei danni veri e veramente
dipendenti dalle calamità, sia nel ragguaglia~

re gli oneri che ne derivano alle possibilità
del bilancio e delle casse dello Stato. Noi
siamo convinti che il Governo ha risposto a
queste complesse esigenze con ragionata ge-
nerosità e comprensione, valutando, conte-
stualrnente, i nostri mezzi e le nostre reali
possibilità. D'altra parte, io non mi sento di
aderire, senz'altro, alle affermazioni di quanti
ritengono, sulla base delle valutazioni di al~
cune autorità regionali, la cui buona fede
non intendiàmo, per altro, discutere, che la
entità dei danni possa considerarsi fin da ora
accertata e che il Governo avrebbe il dovere
di controfirmare, senza discutere, provveden~
do di conseguenza.

Noi riteniamo, invece, che il Governo abbia
lo stretto dovere di verificare dati e calcoli,
a mezzo dei suoi organi tecnici, non solo nel~
l'interesse dell'erario, ma in quello degli ste,,-
si comuni e delle categorie colpite, perchè
ognuno riceva, senza abusi, nella equa mi-
sura delle perdite e dei danni subiti.

D'altra parte, riteniamo pure che la va~
lutazione del Governo, rispetto a richieste,
talora approssimative e comprensibilmente
tumultuose, per quanto dettate da intenti ge~
nerosi e disinteressati, debba essere accolta
e discussa in un'atmosfera serena di rispetto
di tutte le esigenze. Rifiutiamo nettamente il
crearsi di un'atmosfera che tenderebbe a pro-
.spettare la posizione del Governo, cauta e vi-
gile non meno che aperta ed umana, come
una posizione di gretta incomprensione e
quella dei partiti che lo sostengono come un
atteggiamento dettato soltanto dalla difesa
di interessi particolari più o meno confessa-
bili. Qui ci sentiamo tutti cittadini italiani,
animati dallo stesso spirito di solidarietà na.
zionale e dallo stesso desiderio di giustizia,
nell'ambito delle realtà e delle dure difficoltà
con le quali dobbiamo tutti combattere.

Concludendo, non riteniamo onesto tacere
alcune considerazioni che ci vengono sugge-
rite e dal problema in se stesso e dal corso
delle discussioni nelle Commissioni congiun-
te e qui in Assemblea e, ,infine, dall'eco che
questa dolorosa pagina e i nostri dibattiti
hanno susCltai:O oltre il perimetro di Palazzo
Madama.

Il problema in se stesso va affrontato, co-
me si è visto, su due diversi piani: il primo
concerne misure di pronto intervento ed in
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queste misure è da riconoscersi l'obiettivo
che il decreto~legge al nostro esame si propo~
ne di raggiungere, subito, con interventi fi~
nanziari che non possono definirsi di avari~
zia, come si è sostenuto, in quest'Aula, da par~
te comunista. Le calamità che colpiscono la
famiglia nazionale rappresentano, certo, un
lutto per tutti, ma un meditato esame di
quanto poteva farsi in favore delle popolazio~
ni colpite e delle terre sconvolte ha indotto il
Governo ad intervenire con stanziamenti che,
tenuto conto del nostro bilancio e delle pos~
s:lbilità economiche del paese, non possono
certo dirsi ingenerosi.

Chi reclama di varcare i limiti di spesa de~
stinati, in questa occasione, alle due regioni
sìlnistrate fa della demagogia, e la demagogia
sulle sventure umane è, a nostro giudizio, co~
stume di poca saggezza, di irresponsabilità
e,. al limite, di scarso spirito cristiano. Parla~
re di sordità governativa, di fastidio per i pro-
blemi delle popolazioni povere, di ostilità per
i drammi delle terre sconvolte è, in questo
caso, tesi insincera che tradisce il solo propo~ !
sito, davvero poco lodevole, di strumentaliz~
zare, per fini politici, il problema che ci do~
vl'ebbe far sentire tutti più responsabilmente
solidali e attenti alla dimensione del disastro
e alla terapia per provvedervi, quanto meno
con efficaci misure di emergenza.

A queste misure fa seguito !'impegno di ri-
meditare e di risolvere, in modo organico,
con successivo provvedimento, il problema
di fondo che riguarda le due regioni colpite
e ché ha la sua componente primaria nel
compito di provvedere, in modo concreto, al~
la difesa del suolo. È questo un impegno che
il Governo ha preso e che deve essere onora-
to, e che ci deve far trovare tutti concordi
nel sollecitare l'Esecutivo, le regioni e gli en-
ti locali ad operare in tal senso.

Un'ultima considerazione concerne il pal~
leggiamento delle responsabilità che, da alcu-
ne parti politiche, vengono addebitate tutte e
indiscriminatamente al Governo. Bisognerà,
anche qui, avere il coraggio di un accertamen-
to rigoroso e di un'indagine non « guidata }}

da timonieri di parte. Le conclusioni, se non
saranno, come è augurabile, inquinate da vo-
cazioni politiche aprioristiche, ci offriranno
una cartella clinica attendibile e si potrà, so-
lo allora, sapere se le colpe di ciò che non si è
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fatto o che si è fatto male ricadono tutte sul
Governo o sugli enti locali e in quale misura
siano da spartirsi le responsabilità, e ciò an~
che per non ricadere negli stessi errori che
oggi deploriamo.

Vorvel, infine, concludere che, se è piena-
mente comprensibile il profondo dolore, il
drammatico disagio e, al limite, la rabbiosa
impazienza delle popolazioni sinistrate, il

. compito di una classe politica civicamente
e democraticamente matura è quello di prov~
vedere ~ ed è ciò che stiamo facendo ora ~

con tempestività, oltre che con umana com-
prensione, a rimarginare le ferite ed a ripor~
tare, con misure legislative, concrete e tem~
pestive, la serenità fra le popolazioni scon~
volte.

Nel caso nostro, purtroppo, è difficile fuga-
re il sospetto di una certa strumentalizzazio
ne demagogka, di cui cortei e manifestazioni,
svoltisi intorno a Palazzo Madama, sono sta-
ti l'aspetto visibile.

Non vogliamo, onorevole Ministro, onore-
vole Presidente, essere fraintesi. È giusto, è
umano che chi subisce un torto si ribelli, è
umano, è comprensibile che la ribellione pos-
sa manifestarsi anche in forme violente; ma
non è conforme, nè alla serenità del nostro
lavoro, nè alla dignità del Parlamento, che
questi sentimenti ~ per quanto, tengo a ri-
peteDlo, comprensibilissimi ~ vengano sfrut-
tati e, anzi, stimolati da ben precise forze po-
litiche (commenti dall'estrema sinistra), al
solo scopo di accreditare presso le popola~
zioni interessate l'assurda tesi della sordità ai
loro problemi, più ancora che del Governo,
dello stesso Parlamento, nel quale, invece, un
popolo democratico deve riconoscersi e confi~

i dare. (Applausi dal centro-destra e dal cen-
tro).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Presentazione di disegno di legge

BER G A M A S C O , Ministro senza por-
tafoglio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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BER G A M A S C O , Ministro senza por-
tafoglio. A nome del Ministro della marina
mercantile, ho l'onore di presentare al Senato
i seguenti disegni di legge:

« Norme per prevenire l'inquinamento del-
le acque marine per la discarica di idrocar-
buri e di miscele di idrocarburi da parte del
naviglio mercantile» (964);

«Modifica del decreto legislativo del Ca-
po provvisorio dello Stato 22 gennaio 1947,
n. 340, concernente l'ordinamento del Regi-
stro italiano navale» (965).

P RES I D E N T E. Do atto all'onorevo-
le ministro Bergamasco della presentazione
dei predetti disegni di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Debbono ancora
essere svolti alcuni ordini del giorno.

Si dia lettura dell' ordine del giorno del se-
natore Del Pace e di altri senatori.

P I N T O , Segretario:

II Senato,

constatato il ripetersi sempre più fre-
quente di fatti calamitosi che degradano e
sconvolgono il territorio nazionale mettendo
sempre più in pericolo la sopravvivenza di
città, villaggi e delle stesse popolazioni; pre-
so atto dell'inesistenza di finanZJiamenti e di
leggi organiche per la difesa del suolo e per
la realizzazione di opere da lungo tempo pro-
gettate e mai iniziate;

mentre esprime la speranza che le Com-
missioni lavori pubblici ed agricoltura pos-
sano finalmente concludere l'indagine cono-
scitiva sulla difesa del suolo sottoponendo
quindi all'Assemblea le conseguenti conclu-
sioni;

impegna il Governo ad assicurare subito
la copertura finanziaria alla proposta di leg-
ge all' esame delle Commissioni lavori pub-
blici ed agricoltura sulla difesa del suolo re-
cante il numero 632 Senato, al fine di assi-
curare una prima organica misura per far

fronte alle più urgenti esigenze della difesa
del suolo sull'intero territorio nazionale e
della salvaguardia delle popolazioni.

2. DEL PACE, CEBRELLI, CAVALLI,ZIC-
CARDI, POERIO, MADERCHI, MIN-
GOZZI, SEMA

D E L P A C E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L P A C E. Signor Presidente, signo-
ri del Governo, onorevoli colleghi, i gravi fat-
ti alluvionali della Calabria e della Sicilia che
così lungamente hanno appassionato sia le
Commissioni lavori pubblici ed agricoltura
del Senato, sia l'Assemblea stessa, con que-
sta discussione hanno messo a nudo, nono-
stante ciò che ne pensa il senatore Premo-
li, le responsabilità, potremmo dire antiche,
di una seria mancanza di politica della dife-
sa del suolo nel nostro paese.

Si è detto qui ripetutamente che non si può
e non si deve parlare di fatalità, nè di impos-
sibilità a provvedere, perchè è chiaro che
non di fatalità e non di impossibilità a prov-
vedere si tratta, ma semplicemente di incu-
ria, di non provvedimenti, di non aiuti, di
non finanziamenti di opere: di questo si trat-
ta! E chi conosce la Calabria e la Sicilia, chi
ha v<isto le fiumare, chi ha visto il corso dei
torrenti che scendono a valle dalle ripide col-
line e dalle montagne, questi brevi corsi così
tumultuosi, si rende conto di come quel suo-
lo può essere soltanto difeso a prezzo di ope-
re, di lavori, di grandi impianti. Ma queste
opere e questi impianti non sono stati fat-
ti; da troppo lungo tempo le responsabilità
si sono accumulate a responsabilità ed il suo-
lo è franato, è sceso a valle. Ecco ill punto.
senatore Premoli: è inutile dire che da
qualche parte politica si vuole dare delle re-
sponsabilità. Il problema è che queste re-
sponsabilità esistono, non le abbiamo inven-
tate noi. Bisogna prenderne atto con coraggio
e provvedere. È una realtà che dal 1969 non
sono rifinanziate le leggi per la difesa del suo-
lo e dei fiumi: è una realtà che proprio al Mi-
nistero dell'agricoltura si sono accumulati
150 miliardi di progetti per la difesa del suo-
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lo e per opere di bonifica che non vengono
però finanziati.

D'altra parte bisagna riconascere che là
dove i lavori sono stati eseguiti il terreno ha
retto. Perchè non parlare dei fiumi che nella
parte alta di Caltanissetta in alcune zone han-
no retto mentre non hanno retto più a valle?
Perchè non dire che in Calabria, in zone con
1erreni uguali, i fiumi hanno retto e in altre
zone no? La differenza sta nel fatto che, là do-
ve i lavori erano stati eseguiti, i fiumi sono
rimasti nei lara argini, mentre là dove i la-
vori non erano stati eseguiti e nemmeno fi-
nanziati, i fiumi non solo non hanno retto ma
sono scesi a valle distruggendo interi paesi
e villaggi. Questa è la realtà; perchè non pren-
derne atto?

D'altra parte il problema non riguarda solo
la Sicilia e la Calabria, perchè i danni si sus-
seguono in tutta la penisola. Si pensi ad
esempio alla tragedia di tutto il delta del Po,
alle conseguenze delle ultime piogge in Pu-
glia, a Modena e a Reggia sottoposte conti-
nuamente al pericolo di inondazioni, alla To-
scana e all'Arno, alle zone delle Prealpi car-
niche e a tutto l'arco alpino o anche alla
regione marchigiana! Ecco la realtà; la dife-
sa del suolo si impone all'attenzione del Par-
lamento e bisogna provvedere.

Per questo abbiamo presentato un ordine
del giorno che vuole mettere in luce determi-
nate responsabilità e soprattutto vuole impe-
gnare il Governo a non tergiversare più sul
finanziamento della proposta di legge unita-
ria 632 già presentata neLla quinta legislatura
nelle Commissioni lavori pubblici e agricoltu-
ra e mai discussa e oggi sottoposta nuova-
mente all'esame del Senato. So bene che que-
sta legge da sola non può risolvere ,i proble-
mi poichè si tratta di stanziare solo 400 mi-
liardi in due anni, mentre la commissione De
Marchi aveva chiesto per i primi cinque anni
almeno 500 miliardi di stanziamento ogni an-
no ed una media di almeno 300 miliardi an-
nui per i trenta anni successivi al 1969. Tra
l'altro, se si tiene conto che le previsioni
risalgono a quell'anno, dobbiamo pensare
che i 300 miliardi non sono più sufficienti.

Comunque le Cammissioni lavori pubblici
e agricoltura hanno detto: stanZJiamo almeno

questi 200 miliardi per questi due anni, ini-
ziamo a lavorare.

In un altro punta l'ordine del giorno invita
le Commissioni lavori pubblici e agricoltura
a portare rapidamente a termine l'indagine
conoscitiva sulla difesa del suolo, a fare alla
Assemblea proposte concrete per leggi orga-
niche che vedano globalmente questo pro-
blema.

Queste sono le esigenze che prospettiamo
con il nostro ordine del giorno che ci augu-
riamo il Senato voglia approvare alrunalll-
mità e il Governo voglia accettare non come
raccomandazione ma come impegno preciso
di portare rapidamente a termine l'iter della
proposta di legge n. 632.

Crediamo che la tragedia che è davanti ai
nostri occhi, che le difficoltà che incontrano
numerose persone della Calabria e della Si-
cilia, il dramma che vivono anche popolazio-
ni del centro e del nord d'Italia debbano ri-
chiamare la nostra attenziane ed il nostro
impegno a far sì che almeno queste due cose
siano rapidamente fatte e che siano quindi
messe a disposizione del paese le somme ne-
cessarie a sostenere iniziative atte a superare
le gravi difficoltà del dissesto idrogeologico
così palese e all'attenzione di tutti.

P RES I D E N T E. Seguono due or-
dini del giorno del senatore Majorana e di
altri senatori. Se ne dia lettura.

P I N T O, Segretario:

11 Senato,

ni1evato che è diffusa l'opinione tra gli
agricoltorI che hanno avuto le aziende, in
buona parte di recente trasformate a col-
ture intensive, distrutte o fortemente dan-
neggiate con la perdita pressochè totale del-
la produzione pendente ed in molti casi an-
che degli impianti arborei e delle strutture
aziendali perchè sommerse dalle esondazio-
ni dei fiumi e torrenti della Piana di Catania,
che i danni delle prolungate pioggie torren-
ziali sono stati acoresduti dall'apertura tar-
diva ed irrazionale delle paratie degli invasi
dell'Andpa e del Pozzillo che hanno disordi-
natamente immesso nella zona sottostante
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un enorme volume di acqua che i torrenti e
la canalizzazione di bonifica non ha potuto
ricevere e smaltire.

Ritenuto che è diffusa l'opinione che per
la mancata sistemazione montana dei bacini I

dei due predetti invasi, che avrebbe dovuto
precederne la costruzione, negli stessi fra~
nano e precipitano materiali vad prove~
nienti dalla dilavazione di superfici a forte
pendio in pieno disoI'dine idrogeologico, cau~
sandone il progressivo interramento con pe-
ricolo di nuove piene e deLla perdita funzio~
naIe degli invasi, che in atto adempiono ad
una dupLioe funzione di irrigazione e di pro-
duzione di energia elettrica,

impegna il Governo ad 'Ordinare un'in~
chiesta teonica per !aocertare un'eventuale
infondatezza dei timori espressi e potere co-
sì rassicurare gli agricoltori deLl'ampia zona
interessata estesa oltre 60.000 ettari ed al~
l'iinverso ove mai fossero fondaTIi ad attuare
i provvedimenti del caso contro i responsa-
hili e tempestive misuJ:1eper prevenire ulte-
riori disastrose oonseguenze.

3. MAJORANA, LA RUSSA, PECORINO, FI-

LETTI, NENCIONI

Il Senato,

considerato che la perdita di prodotti a
causa delle avversità atmosferiche ha posto
gli agricoltori in gravi ristrettezze ed ha
altresì impedito la ricostituzione dei capitali
di esercizio investiti nelle terre disastrate
ed ha causato mancanza di mezzi per ini-
ziare i lavori colturali ormai urgenti ed im-
prorogabili;

considerato che questa situazione con
le sue conseguenze provocherà la disoccu-
pazione dei lavoratori e la contrazione delle
produzioni per l'anno prossimo;

rilevato che le provvidenze economiche
previste dal decreto-legge in corso di con-
versione non potranno avere, a parte la lo-
ro inadeguatezza, pronta attuazione al pari
della concessione dei previsti prestiti ban-
cari e comunque giungeranno tardive di
fronte alle impellenti necessità dell'agri-
coltura;

considerato che gli agricoltoIìi disastra-
ti, produttori di grano e di olio, attendono
dopo parecchio tempo ,la riscossione del
prezzo integrativo;

ritenuto che lo smobilizzo delle ingenti
somme spettanti agli agricoltori e gjacenti
inoperose presso gli istituti di credito e la
loro immissione in un circuito economico
povero e stagnante 10 vivificheJ:1ebbeJ:1o e for-
nirebbem i mezzi per iniziare al più presto
i lavori più urgenti in attesa di proseguirli
ed estenderli appena diverranno operanti le
leggi ,in esame e qUe/lIe preannunziate,

invita il Governo:

a mobilitare l'ESA e l'AI MA ed ogni uf-
ficio adibito all'espletamento delle pratiche
in oggetto per affrettare 1'emissione agli
aventi diritto dei l~elativi mandati di paga-
mento.

4. MAJORANA, LA RUSSA, PECORINO,

FILETTI, NENCIONI

N E N C ION I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Hlustre Presidente,
, onorevoli <colleghi, sembrerebbe quasi fatica

inutile presentare degli ordini del giorno do-
po aver a lungo discusso intorno a questo
provvedimento di conversione in legge del
decreto-legge n. 2 (si è iniziato l'anno legisla~
tÌ!vo con lUna iattura come al solito seguita
da un provvedimento con <carattere di urgen-
za, dal contenuto certamente non adeguato
aNa esigenza di risarcir,e tutti i guai che,
purtroppo ~ e la dico con dolore ~ si sono

abbattuti su quelle terre aduse, per incuria
e per la mancata azione della difesa del
suolo, alle sventure che vengona dal cielo);
dico fatica inutile perchè tutti gli aI'gomenti
sono stati analizzati dagli oratori del mio
Gruppo che mi hanna Ipreceduto e che si so-
no succeduti per esporre la situazione agri-
cola, la situazione del suolo, la situazione
delle famiglie che si sono trovate senza tet-
to, la situazione degli agricoltori che si so-
no trovati 60.000 ettari di terra aHagati e
comunque sottoposti alle sferzate crudeli e
impietose ~ come ha detto il senatore Fi-
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letti prima ~ degli elementi. Ma vi sono due
questioni Iparticolari, contenute in questi
due ordini del giorno, che ritengo che l'As~
semblea debba approvare. Gli ordini del
giorno sono quasi una consuetJudine di tutti
i grandi provvedimenti che riflettono rap~
,porti concreti, che riflettono situazioni che
grondano lacr1me di sangue come queste, si~
tuazioni che richiedono interventi urgenti;
l'ordine del giorno è un grido di do'lore per
situazioni ,particolari che sono state trascu~
rate dal disegno di legge ed è anche una
attività ,paralegislativa per evitare emenda~
menti che potrebbero impedire la sollecita
approvazione del provvedimento di conver~
sione in legge de'l decreto~legge. Ed ecco, ap~
pare l'ondine del giorno. È un impegno di
onore del Governo, è 'la parola d'onore che
rl Governo dovrebbe dare su determinate
questioni.

8 MARZO 1973

Con il primo ordine del giorno si conside~
l'a la perdita dei prodotti a causa delle av~
versità atmosferk!he e la particolare situa-
zione degli agricoltori ohe si sono trovati in
gravi ristrettezze e che non hanno la possi~
bilità di ricostituzione dei capitali di eserci~
zio da investire nelle terre disastrate rperohè
purtroppo peI1duti, sì da essere in condizio~
ni di non poter col miraggio del raccolto ti-
rare su 'le maniche ed asciugarsi il sudore
e rioominciare. Ciò perdhè mancano i mezzi.
Le provvidenze economiche previste dal de-
creto non 'potranno assiourare, proprio per
la loro inadeguatezza, che abbiamo sottoli~
neato nei nostri interventi, la pronta realiz~
zazione del beneficio, al pari della conoessio~
ne dei previsti prestiti bancari rperchè giun~
geranno taI'di, quando potranno non più le~
nire quel grave danno che si è abbattuto con
tanta intensità.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue N E N C l O N 1). L'agricoltura
infatti ~ tutti lo sanno, tutti 'lo hanno ri-
petuto, nessuno meglio del Ministro 'lo sa
~- è un cielo che è ristretto in determinati
teI'mini di calendario. Ora, se gli agricoltori
non sono messi in grado di poter, immedia~
tamente, attraverso congrui mezzi, porsi in
condizione di ricominciare quel cielo. che
è stato drammaticamente interrotto, potrà
essere anche benedetto questo aiuto, ma sa~
rà un aiuto di miseria che non potrà produr-
re quel beneficio che Il decI'eto-legge aveva
prospettato. Silccihè ,potrebbe essere anche
motivo di delusione: dopo la deLusione e i'1
cooente rammarico del disastro, del vedere
il fmtto di ta.nto lavoro andare perduto, vi
è anche la deLusione di un aiuto che arriva
tardivo e che non porta alcun lenimento.

Ora, che cosa si chiede con il primo ordi-
ne del giorno? Si chiede che il Governo si
impegni, anzi più morbidamente si invita
il Governo a mobi'litare rESA, l'AlMA ed
ogni ufficio adibito aN'e~pletamento delle
pratiche per affrettare l'emissione agli av,en-
ti diritto dei relati~i mandati di pagamento,

prOlprio perchè questi mandati intervengano
tempestivamente per Ipoter iniziare quel ci~
elo che porta poi alla produttività, alla pro~
duzione, porta poi al beneficio naturale deL~
la ooltivazione della terra; altrimenti sarebbe
inutile.

L'altro ordine del giorno riflette ancora
l'agricoltura ahe è la grande protagonista
di questa vicenda dolorosa. Gli agricoltori
hanno avuto le aziende, di recente. trasforma-
te a colture intensive, completamente di-
strutte o fortemente danneggiate dalle sfer-
zate degli elementi, con la perdita della pro-
duzione pendente e in molti oasi anche degli
impianti arborei e deUe strutture aziendali,
perchè sommerse dalle esondazioni dei fiu-
mi e dei torrenti della ridente piana di Ca-
tania che è stata dall'opera deH'uomo tra-
sformata in tal senso, dal sacri,ficio, dalla co~
stanza, dalla tenacia delle genti meridionali.
E le genti meridionali credono neHa terra,
hanno creduto neNa terra, non l'hanno ab-
bandonata, come è avvenuto in tante zone
del NODd, anzi l'hanno aocresciuta, l'hanno
resa fertile, l'hanno resa ridente.
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Ebbene, questa è una situazione di impos~
sibilità per la mancata sistemazione mon~
tana dei bacini, come abbiamo indicato nel~
l'oI1dine del giorno, che avrebbe dovuto pre~
cedere la costI1uzione degli invasi, invasi do-
ve fra:nano e precipitano i vari materiali
provenienti dalla dilavazione di supe]1fici a
forte pendio in disordine idrogeo'logko. È
sempre il solito disordine idrogeo'logico che
è alla base di queste sventure e che produoe
il progressivo interramento, con il pericolo
di nuove disgrazie e di nuove piene, ed è
fonte ancora di nuove privazioni, di nuorvi
dolori. L'ordine del giorno vuole appunto
impegnare icasticamente questa rvalta il Go~
rverno ad ordinare un'inchiesta tecnica per
aocertare l'erventuale infondatezza dei timori
espressi e ,poter rassicurare gli agricoltori
dell'ampia zona, che, come ho detto prima,
riflette 60.000 ettari. E se fossero tali timori,
di rimanere senza questo aiuto concreto,
non fondati, lo impegna ad attuare i prorv-
rvedimenti contro i responsabili e le tempe~
stive misure per prevenire ulteriori disa-
strose conseguenze.

In buona sostanza, oosa si v:uole ottene~
re? Si vuole ottenere la salvaguardia deHa
popolazione rurale, la salvaguaI'dia di mo~
desti appezzamenti di terreno, fonte di so~
stentamento per la famiglia, sui quali si è
abbattuta la furia degli elementi.

Occorre creare le condizioni, attraverso
un'indagine, 'per allontanare i pericoli di
nuove iatture.

Ecco il contenuto dell'o]1dine del giorno
che è in allmonia con i fini del decreto-legge
che è insufficiente, poveI1O,macchinoso, tar~
divo, che 'prevcede erogazioni dopo delimita-
zioni di zone che ancora non sono nell' or~
dine del diritto vigente.

Pertanto questo decreto~legge, nato sotto
l'urgenza e la neoessitàdi provvedere, non
consente di raggiungere gli obiettivi ventila~
ti ed è ancora motivo di deLusione per colo~
ro che credono nello Stato non paternali~
stico, ma nello Stato che ,pone in essere
provvedimenti da cui scaturiscono diritti e
doveri. Questi invece si trovano di fronte
ad un articolato dal quale non potrà scaturi~
re, se non dopo una macchinosa elabora~
zione, quel sospirato peculia che può es-

sere un sollievo solo se arriva tempestiva~
mente.

Siamo in questa situazione e auspichiamo
~ e termino, signor Presidente ~ che si ar-
rivi a quel fondo di 'Solidarietà nazionale e
internazionale che raggiunga agevolmente
tutti i ,punti di crisi e di dolore, 1!utti i pun~
ti in cui, quando si scatenano gli elementi,
l'opera dell'uomo scompare in un gorgo
grande, in questo caso, quelle fertili zone
della Sicilia, quelle zone benedette dal sole
della Calabria che a volte hanno subìto vi-
cende che hanno reso pazienti e tenaci le
popolazioni che passano la vita a ricostruire,
ma che preferirebbero costruire portando
così un contributo al progresso dell'umanità.
(Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare l'onorevole relatore.

S A N T A L C O , relatore. Onorevole
Presidente, vogLio aggiungere poche parole
perchè sono di rpoco parlare. Ho ascoltato tut~
ti gli interventi e ne ho riportato la convin~
zione che i colleghi non hanno rvoluto tener
conto del fatto che ci troviamo ad esaminare
un provvedimento di conversione di un decre-
to~legge di Ipmnto intervento emanato dal Go-
verno per far fronte subito ai bisogni più
immediati nascenti dai danni provocati dal~
l'aHuvione nelle due regioni.

Avrei capito, onorevoli colleghi, tanta cri~
tica Ise ci fossimo tI10vati di fronte ad un di~
segno di legge oI1ganico e definitivo. Nella
relazione che accompagna il disegno di leg~
ge presentato dal Gorverno al Parlamento, è
detto molto chiaramente che « trattasi di un
provvedimento di pronto intervento al qua~
le farà seguito il provvedimento definitivo ».

Credo a tale impegno preso e Ipiù volte ri-
badito dal Governo in Commissione; quindi
non capisco l'atteggiamento così intransigen~
te assunto dalle opposi:z;ioni soprattutto do-
po gli emendamenti migliorativi al decreto-
legge di pronto intervento ~ lo sottolineo
sempre ~ approvati dalle Commissioni agri-
coltura e lavori pubblici in seduta congiunta.

Per giustificare una battaglia, che in que-
sta sede a mio modesto avviso poteva essere
evitata, si afferma che non si ha fiducia



VI Legislatura$enato della Repubblica ~ 5550 ~

117a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

nel Governo, che il Governo non presenterà
il disegno di legge definitivo. Non mi sem-
bra ahe su questa strada si !possa seguire
l'opposizione. Noi crediamo neH'dmpegno del
Governo, sappiamo che in altre dolorose cir-
costanze il Governo al primo provvedimento
di pronto intervento ha fatto seguire altri
provvedimenti e non vediamo perchè non
debba farlo anche in questa occasione.

Ci I1ifiutiamo di credere che il Governo
possa venir,e meno ai suoi impegni, presi
dinanzi al Parlamento, a favore di popola-
z;loni che hanno bisogno di tanta solidarie.-
tà. Quasi tutti i colleghi :intervenuti nel di-
battito, che io ringrazio, hanno voluto elen-
care i danni causati dalle calamità, cosa già
nota a tutti peI1chè ampiamente se ne era
parlato non solo neUe Commissioni che han-
no portato avanti !'indagine conoscitiva, ma
anche in quest'Aula in occasione della di-
scmssione sulle mozioni. Pertanto nessun ele-
mento nuovo che non conoscessimo è emerso
da questo lungo dibattito, il quale è servito
per addossare ingenerosamente la responsa-
bilità del disastro verificato si nella Calabria
e nella Sicilia a questo Governo.

Ho sentito il senatore Marotta. Mi perdo-
ni, amico Marotta: avrei preferito che lei
non mi prendesse per i capelli, anche per-
ohè ne ho mohi. Il senatore Marotta ha af-
fetìmato che questo Governo nulla ha fatto
per evitare che la furia degli elementi produ-
cesse tanti danni. Senatore Marotta, avrei
potuto capire quel ttpo di discorso se aves-
se detto che tutti j governi che si sono suc-
ceduti nulla hanno fatto: quel discorso lo
avrei capito.

M A R O T T A . Aderisco a questa affer-
mazione: tutti i governi non hanno fatto
nient'e.

S A N T A L C O J' relatore. La prego ades-
so di aderire anche al seguito, a quello che
dirò dopo.

M A R O T T A . La maggioranza demo-
cristiana non ha mai fatto nulla. Anche aHa
regione tutti voi non vi siete mai curati
di questi problemi.

8 MARZO 1973

S A N T A L C O, relatore. Senatore Ma-
rotta, lei sa che siamo tanto amici; mi di-
spiace che...

M A R O T T A. Siamo amidssimi, ma io
gliel'ho detto: amicus Plato, sed magis arni-
ca veritas.

S A N T A L C O , relatare. Lei ha fatto
male stamattina ad afferrarmi per i capelli ...

M A R O T T A. Ho detto la verità!

S A N T A L C O , relatare. Ed io le ri-
spondo con altrettanta verità, se lei mi per-
mette...

M A R O T T A. È amara la verità!

S A N T A L C O , relatare. Collega Ma-
rotta, stavo dicendo che avrei potuto capire
quel t~po di discorso se avesse detto che
tutti i governi che si sono succeduti nulla
hanno fatto; anche ~ la prego di seguirmi

~ i governi che da 10 anni a ques ta parte
hanno retto 1'Itali a e nei quali la sua parte
,politica era rappresentata...

M A R O T T A. Ma siamo d'accordo!

S A N T A L C O ,relatare. ...con respon-
sabilità di rilievo nei settori in cui avrebbe
dovuto e potuto far'e qualche cosa.

M A R O T T A. Però non aveva interessi
da difendere.

S A N T A L C O, relatare. Caro Marotta,
nel fare certe affermazioni bisogna andare
cauti. Ma non stiamo qui, onorevoli colleghi,
a scaricare responsabilità: per l'amor del
cielo! Nè tanto meno a nasconderei dietro
un dito!

A L BAR E L L O . Anche perchè ai vor-
rebbe rUn facchino per scaricarle tutte.

S A N T A L C O , relatare. Il discorso, ca-
ro senatore Marotta, sarebbe molto lungo
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e ,ci porterebbe molto lontano. Se volessimo
approfondire le cause e le responsabilità del~
lo stato di abbandono delle nostre regioni,
pochi, pochissimi si salverebbero.

Non siamo qui per affrontare, per lo meno
in questo momento, tale argomento ed è
quindi giusto, onorevole Presidente, che io,
per quanto H parlare sia arte leggera (diffì~
cile è agire), concluda. Desidero solo, rispon-
dendo ad alcuni colleghi, informarli e vorrei
dire anche a lei, senatore Nencioni che ne ha
accennato qualche minuto fa, che H decreto
che indica i comuni previsti all'articolo 1 del
decreto~legge è stato firmato dal Presidente
della Repubblica H21 febbraio ultimo scorso
e registrato alla Corte dei conti H 5 marzo.

L A R U S SA. Non è pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale.

S A N T A L C O, relatore. Ho la copia
e gliela posso fornire.

L A R U S SA. Ma su quale Gazzetta
Ufficiale è pubblicato?

S A N T A L C O, relatore. È alla Gazzetta
Ufficiale per la pubblica:zJione (Interruzione
del senatore La Russa). Ma mi perdoni, io
non sono il direttore, non sono in tipogra-
fia, ho qui la cQpia e gliela ,posso fornire.

Per finire vorrei invitare le opposizioni ad
una maggiore riflessione, 'Vorrei invitarle a
rinviare l'eventuale scontro al momento del-
l'esame del rprovvedimento definitivo ed ap-
provare intanto H disegno di legge nell'in-
teresse delle popolazioni che qui ci hanno
mandato. (Vivi applausi dal centro. Congra-
tulazioni).

Calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 13 al 16 marzo 1973

P RES I D E N T E . Comunico che la
Conferenza dei presidenti dei Gruppi parla-
mentari, riunitasi questo pomeriggio, ha
adottato all'unanimità ~ a norma dell'arti-

Martedì 13 marzo (pomeridiana)

Mercoledì (pomeridiana)14 »

(la mattina è riservata alle
riunioni delle Commissioni)

Giovedì (pomeridiana)15 »

(la mattina è riservata alle
riunioni dei Gruppi parla-
mentari)

Venel'dì (antimeridiana)16 »

colo 55 del Regolamento ~ il seguente ca-
lendario dei lavori dell'Assemblea per H pe-
riodo dal 13 al 16 marzo 1973:

~ Interrogaziolt1Ji e linterpellanze.

~ Disegno di legge n. 629. ~ Variazioni al
bilancio dello Stato ed a quelli di ammi-
nistrazioni autonome per l'anno finan-
ziario 1972.

~ Mozione n. 18 del senatore Dalvit e di
tutti gli altri senatori componenti della
Commissione ecologica, sui problemi
dell'inquinamento da rumori.

~ Ratifiche di accordi internazionali.

Eventuali deliberazioni 'su domande di
autorizzazioni 'a proceder,e in giudizio.

~ Interrogazioni e interpellanze.
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Secondo quanto previsto dal succitato ar-
ticolo 55 del Regolamento, .il calendario sarà
distribuito.

Faccio presente che, ove il mercoledì [pome-
riggio terminasse in anticipo la discussione
del disegno di legge n. 629, si comincerebbe
la discussione della mozione n. 18.

Sottolineo che il calendario non è pie-
no di argomenti di grandissimo impegno
in ossequio alla decisione presa dalla Confe-
renza dei presidenti dei Gruppi nelle sedute
precedenti di adottare calendari di relativa
importanza nelle settimane in cui i colleghi
delegati al Parlamento europeo sono impe-
gnati in mO'do speciale a Strasburgo.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Riprendiamo la
disoussione del disegno di legge n. 793.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
dell'agricoltura e delle foreste.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Signor Presidente, onorevoli
senatori, debbo innanzi tutto sousarmi se non
ho potuto Ipersonalmente assistere all'ampio
dibattito ohe si è svHuppato iÌn Aula in ooca-
sione dell'esame del disegno di legge relati-
vo alla conversione del decreto~legge n. 2.
Non eviho [potuto assistere perchè trattenuto
da impegni presso l'altro ramo del Parla-
mento. Ma desidero assicurare, signor Pre-
sidente e onorevoli senatori, che mi sono fat-
to carico e parte diligente di leggere con at-
tenzione tutti gli interventi che nella gior-
nata di ieri e nella seduta di stamane sono
stati sviluppati; così come ho ascoltato con
particolare attenzione gli interventi della se-
duta adierna.

Vorrei a questo punto fare una notazione
di carattere generale,' notazione che peral-
tro è già stata anticipata dal relatore, sena-
tore San talco, che ringrazio per l'opera ap-
passionata e intelligente svolta sia in sede
di Commissione, sia in sede di illustraZJione
del provvedimento, sia oggi in 'Sede di repli-
ca. Il dibattito è stato ampio, appassionato,
apprafondito; vi sono state delle notazioni
per le quali si leggeva stamane su un gior-

naIe che nel Senato si sarebbe creato una
specie di superpartito, il partito dei parla-
mentari meridionali che, attraverso una loro
azione, mirano a determinare dei mutamenti
radicali e fondamentali nello strumento legi-
slativo sottoposto all'esame del Senato. Ab-
biamo sentito parole anche pesanti: si è par-
lato, da parte di qualche senatore, del cini-
smo can cui questo Governo avrebbe affron-
tato i gravi e luttuosi eventi del dicembre
1972 e del gennaio 1973; da parte di altri ora-
tori si è lanciata l'idea di urna sarta di ribel-
lian~ che, muavendo dalla Calabria, avrebbe
dovuto rivolgersi cantro il Parlamento, il Go-
verno, lo Stato. Con passione si sono sottoli-
neat.e responsabilità, si sono indicati bisogni;
si è perfino lamentata stasera, da parte del
senatore Arnone, una scarsa cansiderazione
dei problemi della Sicilia dovuta a una ridot-
ta rapp:resentanza di ministri siciliani nel Go-
verno nazionale. È un arco vastissimo di ri-
lievi, di sattolinea1mre, di enunci azioni di
problemi.

Debbo dire che non potrò certamente se-
guire l'esempio degli onorevoli senatori che
hanno dedicato così ampio spazio, nei loro
interventi, ai problemi di fondo della real.
tà economica e sociale della Calabria, della
Sici1ia e del Mezzogiorno, e ciò non soltan-
to perchè, in tal caso, la mia replica non po-
trebbe essere breve, come desidero sia (dato
che ,di questi problemi a lungo si è discusso
nella seduta del 30 gennaio ultimo scorso
quando il Vice Presidente del Consiglio di-
nanzi al Senato Dispose a mozioni, interpel-
lanze e interrogazioni che prendevano le
mosse da questi avvenimenti); la mia re-
plica sarà br,eve anche peI1chè, onorevoli se-
natori, come ha fatto osservare il senatore
Santalco, se un discorso così ampio deve es-
sere considerato come il segno tangibile del-
la accettazione di un ribadito impegno ad
una politka ohe faocia del problema del
Mezzogiorno una delle istanze fondamentali
della nostra realtà economica e sociale, pos-
siamo darlo per pronunciato. È questa una
dichiarazione che, evidentemente, non viene
affidata alla situazione del momento. Ricor-
dava, mi pare, praprio in quella stessa se-
duta del 30 gennaio, il senatore Santalco,
che l'impegno di una politica Iper il Mez-
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zogiorno è stato qualificante e determinante
nella ispirazione di alcune forze politiche ed
è stato qualificante e determinante nell'azio~
ne dei governi democratici che negli anni
passati si sono succeduti nella reslPonsabili~
tà della conduzione della vita del paese.

B U F A L I N I . E gli effetti?

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Adesso parleremo anche de~
gli effetti, ma se incomincia ad interromper~
mi... (Commenti dall'estrema sinistra). Se
dovessi dire quante cose ho sentito ripetere
oggi, ohe già erano state dette il 30 gennaio,
non credo che varrebbe la pena di inter~
rompere!

B U F A L I N I . Sono venticinque anni
che governate l'Italia ed il Mezzogiorno è
in queste condizioni!

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Dicevo che, se l'ampiezza del
dibattito vuoI sottolineare questa esigenza,
non può non trovarci d'accor.do.

Certo, durante il dibattito sono stati sot~
t'Olineati degli errori commessi; certo la si~
tuazione reale può non corrispondere com~
pletamente alle nostre aspettative, alle no~
stre speranze. Indubbiamente ci sarà biso~
gno di adeguare gli strumenti legislativi a
nuove realtà; certo un processo di trasforma-
zione accelerata della nostra realtà economi~
ca e sociale forse ha posto in crisi determina~
te impostazioni politiche, determinati stru-
menti di intervento; certo, vi sono delle real~
tà nuove emergenti ed è la presenza determi~
nante e qualificante del nuovo istituto regio-
nale che in questo discorso deve trovare la
sua dimensione e la sua Iproiezione; certo,
non siamo di quelli che sostengono che tutto
quella che è stato fatto nel passato, sul pia~
no della politica del Mezzogiorno, sia stato
completamente esatto; ma da questo ad ar-
rivare alla conc1usione, tout court, che tutta
la Ipolitica del Mezzogiorno vada condanna~
ta, per essere composta soltanto di ombre
e di pesi, e che non esistano in essa positivi
squarci di luce, ce ne corre; sì che vien fatto
di osservare che, per lo meno da parte di al~
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cuni, l'insistere eon particolare sottolinea-
tura sull'ampiezza del discorso da fare vo~
g1ia rapipresentare non soltanto una riohie-
sta di approfondita disamina del iproblema,
quanto un motivo di polemica politica che,
indubbiamente, può solleticare l'animo di al-
oune parti politiche, ma certo non :può con-
durre a quelle soluzioni concrete che, specie
in occasione della discussione di questo
strumento legislativo, noi vogliamo ottenere
per far fronte alle esigenze immediate delle
popolazioni della Sicilia e della Calabria.

G I O V A N N E T T I . Paesi spopolati
per l'emigrazione; milioni e milioni di citta-
dini che hanno lasciato il Mezzogiorno; se
fossero rimasti, queste cose non sarebbero
successe! (Commenti dall'estrema sinistra).

B U F A L I N I. E la rivolta dell'Aquila?

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore BUifaliini,non mi pro-
vochi sulla rivolta dell'Aquila.

Ed allora, alla luce di queste considera-
zioni assume valore un'altra constatazione
e cioè che questo discorso è tale ohe, mi si
permetta, non rpuò, nè deve essere posto ai
fini della discussione per la conversiane di
questo decreto-legge...

B O L D R I N I. Per incompetenza?

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Non per incompetenza, ma per-
chè, Iponendosi questo discorso in una ridda
di emendamenti che possono coinvolgere cen~
tinaia di miliaI,di, probabilmente si giunge-
rebbe a quella posizione di contraddizione
per cui, da un lato si dice che l'azione della
politica del Mezzogiorno è stata sbagliata
perchè frammentaria e disorganica, mentre
dall'altro si giunge, ad un certo punto, a
prevedere in uno strumento legislativo come
questo, che ,per sua stessa natura deve essere
eli intervento immediato per lenire determi~
nati bisogni, una serie di stanziamenti e di
interventi che, senza alcun piano organico,
potrebbero servire soltanto ad aumentare
il male dei cosiddetti residui pasSiivi, ohe tan-
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to spesso ci viene contestato e per il quale i
tanto spesso veniamo condannati.

D E L P A C E . Ma finchè non si pubbli~
ca il decreto, non spendiamo i soldi.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Mi diSipiace deluderla, senato~
re Del Pace, perchè per quel che riguarda il
fondo di solidarietà i soldi sono stati già
accreditati alle regioni Calabria e Sicilia.

D E L P A C E . Io parlavo dell'agricol~
tura e degli altri stanziamentd.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Per quello che riguarda gli al~
tri, vi è stato già detto. Forse, siccome la
rirsposta era stata data al senatore Nencio-
ni, il senatore Del Paoe non ha sentito, ma
l'onorevole relatore ha sottolineato come il
decreto di cui aU'artkolo 1 sia stato già fir-
mato dal Pr,esi!dente della Repubblica, regi-
strato alla Corte dei cOontie la sua pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale sia immi-
nente.

A questo punto il problema è di esamina-
re questo proV'Vedimento per quello ohe è,
cioè come un intervento che deve ceJ:1care
di risolvere i problemi immediati posti da-
gli eventi, che deve detenminare le possibi-
lità concrete di far fronte a questi bisogni
e a queste urgenze, mentre il discorso più
generaLe e più vasto, che già nelle dichiara-
zioni del Governo si pone non soltanto co-
me pura e 'Semplice opera di ricostruzione,
ma V'uol porsi ani:;he come qpera incisiva di
rinascita e di crescita delle popolazioni ca-
labresi e sioiliane, farà rirferimento a quel
disegno di legge organico ohe il Governo ha
preannunciato e iper la sollecita é\ipprovazio-
ne del quale vi è un ordine del giorno che
fin da questo momento dkhiaro di aocettare.

Certo, senatore Del Pace, saJppiamo come
n discorso della difesa del suolo sia impor-
tant'e. Credo ohe ,il senatore TOogni debba
darmi atto che nella passata legislatura vi
era stato un profiouo incontro tra i presen-
tatori di una pr~posta di legge ed il Gover-
no ai fini di reperire un finanziamento che
fosse superiore a quello previsto dal dise-
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gno di legge governativo. Certamente non
intendo ,indicare responsabilità, ma nOonvor~
rete darne nemmeno al Governo se l'antici-
pato scioglimento della legislatura non per-
mise l'a~prOovazione di questo provvedimen-
to. Devo dire che ci troviamo attualmente
nella stessa situazione, con un disegno di
legge presentato dal Governo, con una propo-
sta di Legge presentata dai Gruppi politici
del Senato ed io credo che si troverà, co-
me fu trovata nella scorsa Legislatura, iUna
convergenza di posizioni ohe permetta di
mettere in moto subito questo primo stan-
ziamento per la difesa del suolo. Vorrei (pe~
rò dire al senatore Del Pace, che ha presen~
tato a questo proposito un ordine del gior-
no, 'Che apprezzo molto !'invito ohe egli fa
di concludere solLecitamente !'indagine cono-
scitiva delle CommissiOoni del Senato sui pro-
bLemi relativi alla difesa del suolo.

D E L P A C E . Chissà quante volte lo
abbiamo fatto!

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Mi sembra di ricordare che
a questo 'proposito vi furono nel passato del-
le battute di arresto per provvedimenti che
nella realtà, anohe finanziaria ~ didamolo
chiaramente ~ del bilancio dello Stato di
allora, si sa['ebbero !posti con molto maggio-
re facilità che non in condizioni come le at-
tuaili. Ed il senatore Del Pace sa che intendo
riferirmi a deteI1minati blocohi che furano
posti contro disegni di legge di iniziativa
governativa, fra l'altro non di mia parte.
Abbiamo qui un decreto che non intende, nè
può, affrontare questi probLemi di fondo;
è un decreto che vuole approntare le misu-
re indispensabili. Ed allora, alla1uce di que-
sto, il problema è: sono sufficienti gli stan-
ziamenti, rapportati aDe specifiche esigenze,
per questi bisogni, per questo strumento che
per buona parte è già in attuazione? Perchè,
come dicevo dianzi, per quel che riguarda il
fondo di solidarietà, sono stat,e già attribuite
alle regioni le cifre necessarie agli interven-
ti ~ mi si scusi ,il bistiocio ~ di pronto in-
tervento previsti dall'articolo 3. Sono suffi-
cienti le dotazionifì:nanziarie per questa pri-
ma azione?
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D E L P A C E . No!

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. In seno alla Commissione vi
sono stati una serie di emendamenti per cui
la dimensione globale finanziaria del iprovve~
dimento ha avuto una notevole dilatazione.
Devo dire che, per quel ohe riguarda il Go~
verno, si pensa che l'entità dei mezzi finan~
ziari, rapportata alla circosaritta azione ohe
deve svolgere il decreto~legge, sia una en~
tità di per sè valida. Deve anche aggiungere,
il Governo, che, quando noi paI'liamo del
prossimo disegno di legge, è nostro intendi-
mento vederlo in una dimensione di globa~
lità di interventi, una dimensione per la qua-
le, senatore Murmura, i problemi che atten-
gono alle esigenze di quelle pO'pO'lazioni sia-
no rivisti anche con una seria program-
mazione di natura e di carattere territoria-
le, in una visione che può comportare an-
ohe delle implicazioni o delle complicazio~
ni di carattere sO'ciale, ma alla quale parte-
cipino in prima persona, sia nella fase di
elaborazione sia in quella di attuaziO'ne, le
popolazioni attraverso le loro rappresentan~
ze, a HvdlO' degli enti locali e delle regioni.

D E L P A C E . Ella dimentka di essere
ministro dell'agricoltura e delle foreste.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Non 10 dimentico, perchè le
devo dire ancora una volta, senatore Del
Pace, che il fondo di solidarietà è un fondo
per il quale fa tutto la regione e non fac-
ciamo niente noi.

D E L P A C E . Lei sa che non è vero.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore Del Pace, abbiamo
discusso tante volte in Commissione agri-
coltura di questi argomenti e non credo che
valga la pena di farlo ora.

N E N C ION I . E un collO'quio tra
loro due?

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Vengo interrotto. Se mi inter-

rompesse lei, senatore Nencioni, rrisponderei
anche a lei.

FRA N C O . Signor Ministro, vorrei sa~
pere se a Reggia Calabria vi sano state al-
luvioni.

P RES I D E N T E . Ma sousi, senatore
Franco, se il suo capogruppo protesta con-
tro i colloqui, lei porta un altro argomen-
to per colloquiare?!

FRA N C O . E una cosa importantissi-

ma perchè dail decreto del Presidente della
Repubblica risulta che in provincia di Reg-
gia non vi è stata al1uvione. Vorrei sapere
dal Ministro se a Reggia Calabria ci sono
state alluvioni.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Evidentemente, se non c'è sta-
ta una indicazione, vuoI dire ohe esistono dei
rÌ'ferimenti di organi tecnici dai quali non
risulta niente. Io chedelbbo dirle? ...

FRA N C O . Quindi prendiamo atto che
a Reggia Cailabria non c'è stata alluvione. E

16 morti e tutto il resto?...

N E N C ION I . Sarà stata la fata Mor-
gana.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore Franco, il ,problema
sta in questi termini. Anche ai fini della for-
mazione del decreto non c'è quella centraliz-
zazione di cui si parla; noi recepiamo anche
le indicazioni, per quello che riguarda l'agri-
coltura ~ indicazioni che non possonoes-

sere pretermesse ~ delle regioni che fanno
le proposte...

FRA N C O . Ma ci sono interi comuni,
circa 20, ohe devono essere trasferit,i, tanto
grave è stata l'alluvione: ci sono stati 16
morti.

P RES I D E N T E . Ma lei, senatore
Franco, ha presentato qualche emenda-
mento?..
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FRA N C O . Onorevole Presidente, que~
sta è una cosa grave, paradossale. Penso che
si tratti di una omissione...

P RES I D E N T E . Ma lei ha presen-
tato un emendamento su quésta materia?...

FRA N C O . Ma come è Ipossibile nega-
re ohe ci sia stata una alluvione nella pro-
vinoia di Reggia Calabria che è stato l'epi-
centro delle alluvioni? Il Ministro stava for-
se all'estero in quel momento? (Vivaci inter-
ruzioni dalla estrema destra).

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Io vedo che nel decreto del
Presidente della Repubblica che ho davanti
ai miei occhi vii sono una serie di comuni
della provincia di Reggia Calabria.

FRA N C O . Lei non ha letto neppure il
,decreto, signor Ministro,perohè il decreto
dice che tutte le (provvidenze ({ di cui al de-
creto-legge citato nelle premesse e per le
quali è I1ichiesta l'indicazione dei comuni,
osservate 'Ie condizioni e le modalità ivi sta-
bilite per l'erogazlone delle provvidenze me-
desime, si a:prplicano in provincia di Agri-
gento, Caltanissetta, Catania, Catanzaro, En-
na, Messina e Ragusa»; Reggio Calabria non
esiste. Me lo può spiegare lei se c'è stata o
no, l'alluvione a Reggia Calabria? (Vivaci

interruzioni dall' estrema destra).

A L BAR E ]L L O. C'è lei, senatore
Rranco, a Reggia Cailabria come disgrazia.
(Vivaci repliche dall'estrema destra. Inter-

ruzione del senatore N encioni).

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore Nencioni, se ci voglia-
mo mettere a fare delle battute sp1ritase, fac-

ciamolo, ma innanzitutto depbo dichiarare
una cosa: che la indicaL'iione dei comuni do-

ve si deve intervenire, mi permettano, ono-

Devoli senatori, non può essere a£fidata alla
semplice segnalazione di questo o di quel

parla:mentare. (Vivaci interruzioni dall' estre~

ma destra).

FRA N C O . Ma quali segnalazioni dei
parlamentar,i! Ne hanno parlato in questi
giorni i giornali, la radio e la televisione. Ci
sono stati dei morti e decine di miliardi di
danni.

P RES I D E N T E . Senatore Franco,
chi ,le ha dato la parola? Lei ha partecipato
ai lavori della Commissione? Ha partecipa-
to ai lavori in Aula? Presenti un emendamen-
to e includa tutta la provincia di Reggia Ca-
labria.

L A R U S SA. Non può emendare il
decreto del Pr,esidente della Repubblica.

P RES I D E N T E. Nella legge si pos-
sono correggere tutti i decreti di questo mO'n-
do. Il senatore Franco può proporre, per
esempio: in deroga a quanto disposto dai
decreto del Presidente della Repubblica,
Reggia Calabria è stata inondata. L'Assem-
blea poi deciderà.

N A T A L I , Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Comunque vorrei chiarire ohe
non è che queste indicazioni siano state ...

P RES I D E N T E. Onorevole Mini-
stro, Ilaprego di raccogliere poche interruzio-
ni, altrimenti ci inondano.

N A T A L I, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Senz'altro. Per quello che ri-
guarda il problema spedfico dell'entità degli
interventi ,finanziari per questo primo inter-
vento, ho sentito rivolgere diverse critiche
appunto a tale entità per ciò che concerne
il settore dell'agricoltura. Ho sentito, peral-
tro, da talune parti, criticare anche il fun-
zionamento del fondo di solidarietà in agri-
coltura. Debbo dire che, se non vado er-
rato, una delle prime richieste che per-
venne dalla regione siciliana, dai produt-
tori siciliani, dalle organizzazioni sindacali
sidliane e da quelle calabresi fu... (interru-
zione del senatore Albarello; richiami del
Presidente) la richiesta di una sollecita mes-
sa in funzione del fondo di solidarietà previ~
sto dalla legge n. 364. Questa richiesta di
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per se stessa aedo testimoni della validità
dello strumento e della possibilità e capacità
dello stesso di far fronte alle esigenze che
derivano da eventi eccezionali e calamitosi
quaLi quelli verHìcatisi rn Sicilia e in Ca-
labria.

Vorrei a questo punto chiarire che ci è
stata data, da parte delle regioni, !'indica-
zione dell'entità deJ danno in agricoltura. Lo
stanziamento di 30 miliardi ha riferimento
solo ed esclusivamente a determinate azioni
che sono quelle di pronto e immediato in-
tervento, quelle azioni, cioè, per le quali le
sovvenzioni possono essere con testualmente
concesse e liquidate con unico atto, quindi
senza lunghe e defatiganti procedure per
quanto concerne gli interventi per il rÌipristi-
no dei fabbricati. E per quanto riguarda gli
interventi relativi alla ricostivuzione delle
scorte, con l'articolo 3 vi è la possibilità di
ottenere ,immediatamente, con un unico at-
to, sia la concessione del contributo sia la
liquidazione.

Questo per quanto concerne l'articolo 3,
.per il quale abbiamo concordato con ,le re-
gioni interessate la cifra di 30 miliardi per
un intervento immediato. (Interruzione del
senatore Del Pace). Parlo del Ipronto inter-
vento e 'posso dirle, senatore Del Pace, che
le regioni ci hanno detto che desideravano
avere subito questi soldi perchè sanno di
poterli spendere immediatamente e perchè
non Ipossono prevedere l'entità delle altre
somme e in quanto tempo possono utiHzzar-
le. E poichè si è parlato anohe dell'accen-
tramento e della centralizzazione, è bene che
chiarisca al Senato che proprio la settima-
na scorsa è stata accreditata alle regioni Ca-
labria e Sicilia la suddivisione dei 30 miliar-
di in base ad accol'di presi con i risrpettivi
Presidenti e assessori all'agrico1ltura.

Debbo quindi dire a questo 'punto ohe, per
quanto riguarda il fondo di solidarietà, non
riteniamo valido ~ mi consenta di dirIo,
senatore Santalco ~ quell'emendamento che

estende la cifra di 30 miliaI1di anche agli ar-
ticoli 4, 5 e 7 perchè, allargandosi l'area di
operatività dei 30 miliardi, infìluendo que-
sti 30 miliardi su settori che in questo mo-
mento non hanno la caratteristica del pron-

to e ,immediato intervento e per i quali è
necessaria una serie di accertamenti e di
domande da presentare dagli interessati, fa-
remmo forse una specie di grida manzo-
niana.

Diceva il senatore Del Pace ohe servono
altri soldi. Certo, ma sono quei nnanziamen-
ti necessari che, come abbiamo più volte det-
to, saranno inseriti nel rprovV'edimento che
presenteremo, nel quale le occorrenze del
fondo di solidarietà in agricoltura, alla luce
del ventaglio di interventi che possono esse-
re fatti, troveranno la loro collocazione e di-
s,ponÌibi1ità finanziaria.

.

Chiedo scusa, onorevole Presidente e ono-
revoli senatori, se mi sono intrattenuto par-
ticolarmente su questo aspetto del fondo di
solidarietà, ma mi pare che anche questo
aspetto possa essere significativo della real-
tà di fronte alla quale ci troviamo. È uno
strumento ~ torno a ripeterIo ~ che è già
intervenuto per esigenze ristrette e limitate,
un pronto intervento per far fronte ai biso-
gni più immediati ed urgenti, non la solu-
zione di tutti i problemi, per i quali però,
alla luce di queste esigenze, alla luce della
complessità deUe soluzioni che anche qui so-
no state ribadite, al fine di determinare una
azione o:r;ganka e decisiva, vi è bisogno di
un nuovo strumento legislativo che il Go-
verno sta predisponendo e si augura di !pO-
ter quanto prima sottoporre all'approvazio-
ne del Parlamento.

È quindi chiaro come l'ampio dibattito,

l'appassionata illustrazione delle condizioni
di vita delle popolazioni meridionali, debba
in noi determinare l'impegno di affrontare

concretamente i QJroblemi, in un quadro or-
ganico e complesso, ma debba nel contempo

anche imporre a noi di approvare solleoita-
mente il decreto-legge affinchè anche con que-

sto primo intervento immediato sia concre-
tato quel discorso di solidarietà e di ami-
cizia che ci sentiamo di poter rinnovare alle
popolazioni così duramente coLpite. Grazie.
(Applausi dal centro e dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle intel1pellan~
ze pervenute alla Presidenza.

P I N T O, Segretario:

BORSARI, COLAJANNI, LI VIGNI, BA~
CICCHI, BORRACCINO, MARANGONI, POE~
RIO. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri ed al Ministro delle finanze. ~ Premesso:

che la CO[ll[nissione interparlamentare
prevista dall'articolo 17 della legge n. 825 per
l'attuazione della riforma tributaria è stata
posta in condizioni di estrema difficoltà, nel-
lo svolgimento del proprio maudato in oc-
casione dell' esame degli schemi dei decreti
delegati riguardanti la prima fase della ri-
forma, ed in particolare l'introduzione del-
l'IV A, per la disorganizzazione ed i tempi
estremamente ridotti in cui fu costretta ad
operare;

che l'emissione dei decreti delegati rela-
tivi all'imposizione diretta è avvenuta a ri-
dosso della data di entrata in vigore del nuo-
vo regime, trovando impreparati gli uffici fi~
nanziari preposti e provocando, nel contem-
po, un notevole disagio ai contribuenti e, in
specie, ai piocoli e medi operatori economici,
per ,l'insufficiente info]1mazione e l'impossi-
bilità di predisporre le necessarie misure or-
ganizzative e contabili, e ciò soprattutto in
relazione all'applicazione dell'imposta sul va-
lore aggiunto;

che il 10 gennaio 1974 dovranno entrare
in vigore le nuove norme tributarie riguar-
danti le imposte dirette,

gli interpellanti chiedono di conoscere:

se si è provveduto alla predisposizione
degli schemi dei decreti delegati, relativi alla
seconda fase della riforma tributaria, da
trasmettere alla Commissione interparla-
mentare di cui al citato articolo 17 della leg-
ge 9 ottobre 1971, n. 825;

se non si ritiene opportuno ~ senza ul-
teriori dilazioni ~ rendere possibile la con-
vocazione della sopraddetta Commissione,
consentendole di esprimere il parere sugli

schemi dei decreti delegati, con ,la messa a
disposizione di tutti gli elementi di valuta-
zione e dei tempi indÌ1spensahili per un ap-
profondito esame della materia, anche allo
scopo di evitare che si ripetano i ritardi e
gli inconvenienti verificatisi nel passato e,
particolarmente, di impedire che si abbiano
per i contribuenti ripercussioni dannose,
analoghe a quelle 'Lamentate con l'entrata
in vigore dei decreti delegati sull'1mposiz:ione
indiretta ed in particolare sull'IV A.

(2 - 0120)

FERRALASCO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se

I sono a oonosoenza dei motivi che hanno in-

dotto il personale del Servizio per ,i contri-
buti agricoli unificati (SCAU) a scioperare
nei giorni 9, 10 e 13 marzo 1973 ed a tempo
indeterminato a partire dal giorno 20 dello
stesso mese, tenuto conto che ~ a quanto
risulta ~ i sindacati aziendali della UIL~

SCAU e della CISL-SCAU,fin dal 16 novem-
bre 1972, avevano indirizzato unitariamente
al Ministro delllavoro e della previdenza ,so-
oiale una precisa richiesta telegrafica per la
loro convocazione, alla presenza dei Tappre-
sentanti delle confederazioni e deHerispet-
tive federazioni di categoria della CGIL, della
CISL e della UIL, per approfondire e definire
la situazione dell'ente e del personale dipen-
dente, nel quadro delle imminenti riforme
(quella sanitaria e quella del nuovo sistema
pensionistioo ).

Tale richiesta scaturiva anche dalla preoc-
cupazione delle predette organizzazioni sin-
dacali aziendali di fronte alla precaria Stitua-
zione ed allo stato di indetermÌ1natezza in cui
da anni versa <lo SCAU, eon gli inevitabiLi
riflessi negativ'i per la continuità dell'eroga-
zione delle prestazioni assicurative ai milio-
ni di lavoratori agricoli.

Si chiede, inoltre, se il Governo è a cono-
scenza del fatto che da anni il personale del-
lo SCAU avversa la gestione politico-ammini-
strativa dell'ente condotta dalla Commissio-
ne centrale ad esso preposta, la quale, sO'r-
ta con carattere provvisorio con decreto luo-
gotenenziale del febbraio 1945, è tuttora co-
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stituita su basi prevalentemente burocratico~
ministeriali ed imprenditoriali, mentire le
rappresentanze di tutte le categorie dei mi~
!ioni di lavoratori agricoli assistiti sono li~
mitate a soli 3 membri sui 15 che costitui~
scono l'organo di amministraz,ione, senza pe-
raltro alcuna rappresentanza del personale
dipendente.

Si chiede, pertanto, di conoscer;e quali
azioni concrete il Governo intende attuare
riguardo a tutta la questione dello SCAD,
tenuto conto delle recenti dichiarazioni rese
al Senato (in sede di dibattito sulla conver~
sione nella ,legge 8 agosto 1972, n. 458, del
decreto-legge 1° luglio 1972, n. 287, conoer-
nente la proroga degli elenchi anagrafioi) dal
relatore di maggioranza, senatore Torelli,e
fatte proprie" ~ a nome del Governo ~ dal

senatore Tedeschi, Sottosegretar,io di Stato
per n lavoro e la previdenza sociale, secondo
i quali « il ServiZiio contributi agricoli uni-
ficati è destinato a scomparire )} ed « è fuori
luogo paDlare di democratizzazione con rife-
rimento ad un organo che si ha in animo
di abolire con il passaggio del Servizio dei
contributi unificati all'INPS ».

A tale riguardo, l'interpellante chiede se
il Governo non ritenga, di fronte alla gra~
v,ità della situazione, di dare corso solleci-
tamente all'attuazione della proposta formu~
lata dal CNEL per il passaggio dello SCAD e
del suo personale all'INPS, secondo scadenze
e modalità dallo stesso CNEL indicate, con
piena garanzia di tutti i diritti acquisiti da
detto personal,e per anzianità di servizio,
carriiera e qualifica di appartenenza, non-
chè del trattamento di previdenza e di quie~
scenza, trattamenti tutti « allineati» fin dal
1962 a quelli dei lavoratori dipendenti dal-
l'INPS.

Si chiede, infine, se, nel f:rattempo, il Go-
verno non ritenga di dover intervenire con
la necessaria urgenza, avocando a sè la ge-
stione di tutta la complessa vertenza sinda-
cale in corso presso lo SCAD, allo scopo di
evitare le negative conseguenze che lo scio-
pero in atto non può [}jon arrecare alla cor-
rentezza ed alla puntualità dell'erogazione
deMe prestazioni prev:idenziali ed assistenzia~
li in agrkoltura.

(2 - 0121)
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CDCINELLI, LICINI, FERRALASCO.
Ai Ministri delle finanze e del tesoro.
Per sapere, ognuno per la parte che lo ri-
guarda, se sono a conoscenza:

a) dell'estremo stato di disagio venu~
tosi a creare in tutti i comuni e le provin-
cie d'Italia, a seguito dell'entrata in vigore
dell'IV A, per la mancata corresponsione, en-
tro i termini previsti dal decreto delegato,
dei proventi delle imposte soppresse;

b) che, in conseguenza, gli Enti locali
sono costretti a chiedere onerose anticipa-
zioni di cassa ~ e non tutti le ottengono ~
agli istituti bancari, anche per il pagamento
degli stipendi;

c) che, non provvedendo il Ministero
delle finanze alla corresponsione, i comuni

~ per il pagamento delle rate di ammorta-
mento dei mutui garantiti con le soppresse
imposte di consumo e con gli altri cespiti
delegati ~ debbono pagare gli interessi per
i ritélJ1dati versamenti delle rate;

d) che tutto ciò provoca enorme disa-
gio e danno alle già disastrose condizionj
economiche degli Enti locali.

Per sapere, infine, quali provvedimenti ur-
genti, in conseguenza di quanto sopra espo~
sto, si intendono adottare.

(2 - 0122)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni 'pervenute alla Presidenza.

P I N T O, Segretario:

VALENZA, FERMARIELLO,ABENANTE,
PAPA. ~ Al Ministro dell'interno.

~ In con~
siderazione del susseguirsi a Napoli di gra~
vissimi atti terroristici di marca fascista
che, ancora una volta, avrebbero potuto pro-
vocare una strage, come nel caso dell'esplo~
sione della bomba nel cinema « Arlecchino »,
avvenuta durante lo spettacolo della sera del
5 marzo 1973, si chiede di conoscere quali
misure ed interventi il Governo intenda adot-
tare per individuare e stroncare finalmente
le centrali del terrorismo fascista che agi-
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scona, secanda un barbara disegna crimi~
naIe, contro le istituziani democratiche e la
sicurezza dei cittadini.

(3 ~ 0503)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CANETTI. ~ Ai Ministri della marina
mercantile e delte finanze. ~ Per sapere ca~
me pensanO' di risalver,e il canflitta che si è
aperta tra i 10'1'0Ministeri a praposita della
pesca del .Thavellame (<< bianchetti »), conflit~

tO'che reca natevoli perplessità ed anche gra~
vi danni ai pescatori dei compartimenti ma~
rittimi della Liguria e di quello di Manfre-
donia.

In data 21 febbraiO' 1973, infatti, la Gaz-
:~etta Ufficiale ha pubblicato un decreto a
jarma del Sattasegretaria di Stata per la ma~
dna mercantile, anarevale Simanacci, che
autorizza la pesca del novellame nei compar~
timenti sOlpm menzionati per il periodo 15
febbraio~15 aprile 1973, e ciò in deroga alla
legge n. 963 del 10 IUgilio 1965, che permet:te
la 'Suddetta pesca solo per il ripopolamento
e le ricerche scientifiche. Il giorno 26 feb-
braio, però, finanzieri del nucleo regianale
di polizia tributaria della Liguria sequestra-
vanO', pressa il casello autastradale di Ner-
vi (Genova), 70 cassette di « bianchetti » per
un peso complessivo di 560 chilogrammi,
proprio in canformità agli artrcali 15 e 26
della citata legge n. 963: il novellame seque-
strato proveniva da Manfredonia ed era tra-
sportata a bOl1dodi un autofrigo della « Fon-
dogel» di Genava.

Pertanto, quan~a era stato pescato con
l'autarizzazione del sottosegretario di Stata
onorevale Simanacci è stato sequestrato e
messo a disposizione della Magistratura per
il rispetto della [legge.

Si tratta di una situazione paradòssale, del-
la quale a pagare le spese ,sono i pescatari:
se pescanO', rischianO' pesanti sanzioni, e se
non pescanO', perdanO' :l'apportuni,tà di piaz-
zare a prezzi vantaggiosi una merce di cui
il mercato è avida. Inoltve, nasce attOl1no
a] «bianchetto}}. un mercato nera che vede
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il navellame afferta sattobanca a prezzi sa-
latissimi e venduta senza il consueto, neces~
saria controllo sanitario (can canseguente
rischio per gli acquirenti).

La situazione è ingarbugliata perchè la Ma-
gistmtura ha emanato precise disposiziani
aff]nchè la Guardia di finanza vieti la cattu~
ra del noveHame e, contemporaneamente, le
Capi1tanerie di porta non intervenganO' can~
tro i 'pescatari, in base al decreto del 21
febbraiO'.

(4 - 1505)

DE GIUSEPPE. ~ Al Ministro del lavaro
e della previdenza sociale. ~ Per canascere
se sona esatte le natizie apparse sulla stam~
pa CÌl'ca la chiusura ddla stabili:mento
« Guzzi» di MandeUa Laria, le ragiani che

I hannO' determinata tale grav'e provvedimen-
to e le iniziative passibili per Ulna rapida e
positiva soluziane della vertenza.

(4 - 1506)

FILETTI, PECORINO. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Ritenuta:

che, a causa delle aLluvioni verificatesi
nel mese di dioembre 1972 e nel decarsa me-

, se di gennaio e del canseguente mavimenta
franoso, la feI1roviÌa Taarmina~AlcantaI1a~Ran~
dazza è :stata ill1terratta all'ailtezza del chilo-
metro 16;

che in dipendenza della predetta inter~
ruziane il servizio viaggiatari fra Taarmina e
Randazzoe v.iceversa deve essere effettuata
con automezzi, al1l'ecanda gravissima disagiO'
e danno alle papolazioni della zana e, par-
ticalarmente, ai produttori ag:rumari, viti~
virnica1i e zoatecnici, i quaLi, peraltro, temo~
no la minacciata soppressione della ferravi a
a serviziO' della vaJllata dell'Ailcantara;

che nan trova akuna giustificaziane la
mancata tempestiva esecu:zJione dei ~avo["i di
r;ipristino del tmtto di ferravia carne sapra
interratto,

gli interraganti chiedano di conoscere
se il Ministro non ritenga opportuna ed UiT~
gente adaHal'e i provvedimenti idonei di sua
campetenza, al fine deM'immediata esecuzio~
ne delle opel'e di ripristina del tratta di fer~
ro,via TaormiTI1a~Akantara.Randazza, inter~
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Irotto per ,effetto deHe infiltrazioni di acqua
e del movimento franoso vel'ificatisi a se-
guito delle alluvioni di fine anno 1972 ed ini-

I

zio 1973.
(4-1507)

GALANTE GARRONE. ~ Ai Ministri del-
la difesa e del tesoro. ~ Per conoscere se
non ravvisino la necessità di compiere ogni
sforzo al fine di sollecitare l'approvazione
del disegno di legge predisposto dal Ministro
della difesa per la sistemazione di talune
particolari posizioni nel personale civile del-
la Difesa (cottimisti ed ex cottimisti degli
enti e stabilimenti di Commissariato mili-
tare).

Si fa presente che, da un lato, la predi-
sposizione del disegno di legge in parola
e la sua trasmissione, per il necessario « con-
certo }}, al Ministro del tesoro, risultano ef-
fettuate, per dichiarazione resa, d'ordine del
Ministro della difesa, dal suo capo di Gabi-
netto, da oltre 5 mesi, e che, d'altro lato,
la situazione dei cottimisti, nonostante ]a
adozione di alcuni provvedimenti di emer-
genza, si è fatta insostenibile sotto ogni pro-
filo, specie per i lavoratori che già hanno
superato i limiti di età.

(4 - 1508)

PINNA, GIOVANNETTI, MARI. ~ Ai Mi-
nistri della marina mercantile e della sani-
tà. ~ Per sapere:

1) quale valore abbiamo, sul piano scien-
tifioo, lIe conclusioni a cui è giunto di recen.
teill professor Pkcard sul tasso di inquina-
mento delle acque marine lungo ,le coste
della Sardegna;

2) chi abbia finanziato l'iindagine scien-
tifica e quali conclusioni eventualmente il
Governo intenda trarne per la tutela della
fllora e della fauna marina, avuto riguardo al
fatto che, ad eccezione di qua:lche contrav-
wluzione oontro i trasgressori, gli scarichi a
mare deLle industrie continuano indistur-
bati;

3) se siano a conoscenza dello scempio
ohe si compie nella pesca delle aragoste, am-
che nei periodi della deposizione delle uova
da parte dei cros'tacei, con conseguente im-
poverimento del patrimonio ittico;
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4) se, conseguentemente, non ritengano
urgente, utile ed opportuno:

a) disporre 'per la oostituzione, nei
compartimenti marittimi, di «parchi mari-
ni» da adibire alla ricostituzione sui fan-
dali della flora e della fauna, onde creare le
condizioni per H ripopolamento ittico e sal-
vaguardare !'ingente patrimonio naturale,
avuto riguardo alle conclusioni a cui è giun-
to,il convegno di Alghero sul « Sea farming »;

b) impartire le necessarie direttive in
attuazione deHe leggi in vigore, sì da garan-
tire un'adeguata protezione delle acque ma-
rine dagili inquinament,i e, nel con tempo, im-
pedire, almeno 3 mesi all'anno, la pesca con
tutti i tipi di reti a traino, sia a strascico,
sia volant,i, stabilendo per ,le isole un di-
vieto non inferiore a 3 miglia dalla costa.

(4 - 1509)

PINNA. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per sapere:

1) a quale conclusione siano pervenute
le indagini dirette ad individuare i respon-
sabili del furto avvenuto nel Museo archeo-
logico di Oristano, dal quale sono stati tra-
fugati ingenti quantitativi di reperti per la
maggior parte provenienti dagli scavi della
città punico-romana di Tharros (presso Ori-
stano );

2) quali provvedimenti intenda adotta-
re per una maggioJ:1e tutela del patrimonio
archeologioo.

(4 - 1510)

PAPA, FERMARIELLO. ~ Ai Ministri del

lavoro e della previdenza sociale e dell'inter-
no. ~ Per sapere se siano a conoscenza:

che nel cantiere del signor Giulio d'Alte-

l'io di Gil1gliano (Napoli), che lavora per
conto dell'Enel, vengono sistematicamente
violati i diritti democratici, previdenziali e
contrattuali dei lavoratolii e, di fmnte alla
loro legittima protesta, si è proceduto al li-
cenziamento di 20 di essi;

che l'atteggiamento repressivo del d'Al-
terio è stato, purtroppo, ancora una volta,
sostenuto dalle locali forze di polizia, le qua-
li non sO'lo sono intervenute a freddo, in
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base ad una decisione per lo meno discuti~
bile, per cacciare i lavoratori dal cantiere
occupato in seguito ai suddetti licenziamenti,
ma anche continuano, per motivi inspiega~
bili, ad essere presenti in modo intimidato~
rio alle operazioni di paga degli operai

Gli intermganti chiedanO', pertantO', quali
misure si intendano adottare per accertare
i fatti e r,isolvere la cantroversia secando
giustizia.

(4~1511)

PAPA, ABENANTE, FERMARIELLO. ~

Ai Ministri della pubblica istruzione e del~
l'interno. ~ Per conascere se sianO' infar~

mati dei gravi episodi di vandalismo che si
verificano ormai da tempo, con tanta fre~
quenza, ai danni della succursale del IV Li~

ceO'scientifica « A.Labriala
}} al Parco S. Paa~

lo di Napoli, ad apera di elementi estranei
alla scucJla, i quaLi, profittandO' della man~
canza di un custode, ripetute volte richiesta
dal preside e mai assegnata, si intraducona,
durante la natte, nei lacali dell'istitutO', de~
vastanda suppeUettili scalastiche e distrug-

gendO' registri, campiti, atti di ufficiO', ec-
cetera.

Gli interraganti chiedono, pertanto, quali
misure il Ministro della pubblica istruzione
intenda adottare, d',intesa con ,l'Amministra~
ziane proViinciale di Napali ~ che ha già

dovuto spendere ingenti samme per la ,ripa~
razione dei danni arrecati al fabbricato ~

per assicurare che sia sub.ito assegnata il
custade, e quali dispasiziani il Ministro del~
:~'interna voglia impartire alle autorità di
pubblica sicurezza di Napali, ed in partica~
]are al commissatiiato di quel quartiere, per~
chè, di frante al ripetersi di tali episodi di
1eppismo, chiaramente rivelatori di una ma~
navra fascista ~ diretta a creare allarme e
preoccupaziane tra le famiglie ~ che si va

sviluppandO' cantra questo e altri ,istituti del~
la città e che va energicamente stroncata,
predisponganO' quelle neoessarie e rigarase
misure di sarveglianza, più volte richieste
dal provveditare agli studi, dal preside, dal
callegio dei professori del ({Labriola)} e dal-
la stampa.

(4 -1512)

BLOISE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere:
se è a conascenza della catena di fatti

che si stannO' verificandO' in Calabria e che
fanno ritenere che ci sia un callegamenta
effettiva che si inquadra in un'azione di ca-
sche mé\JfiO'se locali, che tendanO' ad 'intimi~
dire finanche la stampa per la campagna di
denuncia che porta avanti can fermezza;

se è a canoscenza del fatta che 5 a 6
giorni addietro il signar Damenica MO'bUia,
cor:I!ispandente del {{ Giornale di Calabria »,
ha ricevuto tramite posta un bigliettO' « au-
gura1le» di buana morte recante, tra l'altra,
un proiettile calibrO' 6,35 (:il MO'bUia si è
accupata recentemente delle «gesta» del
racket vibanese), tentativO' di intimidaziane
ohe senza dubbia si callaca ,in un ambiente
ben nata per certi fenO'meni mafiasi;

qUa!li iniziative ritiene di adattare per
difendere la libertà di stampa, là dave è ne-
cessaria ed apprezz/abile un tipO' di battaglia,
di rattura can un costume ed una menta:lità
che hannO' alimentato ed alimentanO' i fena~
meni denunciati.

(4~ 1513)

PAPA, ABENANTE, FERMARIELLO. ~

Ai Ministri dell'interno e della pubblica lstru~
zione. ~ Per conasoere se sianO' infarmati .

del fatta che in maIte ,scuole di Napali (l'isti~
tuta « Bernini », il V LiceO' scientifica, ecce-
tera):il narmale svolgimentO' della vita scola~

. stica è gravemente turbata da ,telefanat'e ana~
nime che, annunciandO' l'imminente esplo-
sione di bambe collocate nei locali dell'isti-
tutO', costringanO' alunni e professari ad
interrompere ,le lezioni ed a lasciare la scuala.

Paichè tali episodi di chiara marca fasci~
sta, diretti ad esasperal1e una stata di ten~
siane, di allarme e di pl1eoccupazione nelle
famiglie e nell'apiniane pubblica, sinipetana
ormai da un mese, senza che sianO' state an~
cara prese idanee iniziative per stroncarli,
gli interroganti chiedanO' quali dispasiziani
si vogliano impartir,e alle autarità di pub-
blica sicurezza di Napali perchè, d':ntesa
can le autorità ,scalastiche della città, adat~
tinO' immediatamente tutte le misure neces~
sarie ad assicurare, attraverso preventivi
oant'rolli ed ispezioni nei lacali degli istituti
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più frequentemente oggetto delle telefonate
anonime, il ritorno alla normale attività sco~
lastica, nonchè ad individuaI1e i l'esponsabiH
di tali criminose a:zJioni.

(4 ~ 1514)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 9 marzo 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener~
dì 9 marzo, alle ore 9,30, con il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto~legge
22 gennaio 1973, n. 2, !recante provvddenze
a favore delle popolazioni dei Comuni del-
la Sicilia e della Calabria colpiti dalle allu-
viOi!1idel dicembre 1972 e del gennaio 1973
(793) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Ser<izio dei resoconti patlamentari


